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A S. ECCELLENZA 



IL SIGNOR DUCA. 

D. CORRADO VENTIMIGLIA 

DEI CONTI E MARCHESI GERACI 

EC. EC. EC. 



Eccellenza 



A niuno piti che alla E. V. mi è a 
cuore dedicare le primizie delle mie fati- 
che. ■ 

Voi Signore che a natali distinti, dei 
meriti che ancor più distinto vi rendono , 
aggiungete j che ad un cuore sensibile ed 
affettuoso grandi talenti , estese conoscenze 
accompagnate , e che Mecenate dichiarato 
vi siete di coloro che alle scienze dedicati 
si sono , avete poi un dritto alla mia ri- 
conoscenza, dopo avermi colmo di favori, 
che sempre terrò nel mio cuore scolpiti : 
e che fare pois io a vista del mio dovere! 
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Nell attuale* momento” che da per tutto 
si parla , e sul Colera-morbo si scrive , ò 
creduto cogliere su ciò occasione , io pure 
scrivendone . • 

Consacro quindi alt E. V. questo la- 
voro, sicuro che sarà compatiscente ad ac- 
cettarmelo . 



GIROLAMO AUXILIA. 




PRELIMINARE 



Una malattia senza dubbio contagiosa, ra- 
pidamente mortale, e di cui la estensione, 
il veloce sempre crescente e straordinario 
progresso, quasi per tutt’i popoli della ter- 
ra , disordine spargendo e spavento per i 
luoghi ch’essa percorre, il colera-morbo, mi- 
naccia di visitare il nostro patrio suolo. 
Superati gli ostacoli che colle disposizioni 
loro nelle differenti contrade i magistrati di 
salute opposti da per tutto gli ànno, e dei 
loro sforzi ridendosi, à questo morbo terri- 
bile delusa la generale sorveglianza. Noi fe- 
lici, se destinati a parlarne soltanto, perchè 
appreso e conosciuto mercè i scritti stra- 
nieri, avremo il grande contento, il privile- 
gio speciale di vedere da lontano soltanto 
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mostro sì orrendo , forzati ad esser paghi 
di compiangere le spoglie di tanti milioni 
di uomini, che à crudelmente strappati dal 
seno della vita, e preservata vederne la pa- 
tria nostra! 

Sin dal 1817 rimarginate le piaghe che 
nel secolo XVI le toccò dal colera sofie- 
lire , al coverto credendosi di nuovi suoi 
attacchi, vede l’Europa per la seconda fiata 
questo flagello dilatare il suo impero, re- 
spingere i suoi limiti , e minacciare per i 
suoi popoli, lungo le sue contrade, nuove 
scorrerie, estesi ed accaniti assalti. Percorre 
infatti sino al 1825, 1 Asia intera, ed af- 
franchendo le barriere della palpitante Eu- 
ropa crudelmente l’assale, senza che il cli- 
ma, le stagioni, i venti, la natura de’ suoli 
avessero potuto il suo cammino arrestare* j 
che anzi vieppiù ardito si avventa, senza 
che lo immenso stuolo delle foreste, la smi- 
surata estensione de’ mari, gl’ innumerevoli 
fiumi, le alte cime delle lunghe catene dei 
monti da eterna neve coverte, i sabiosi ed 
estesi deserti, i brugianti calori infiue della 
zona torrida , il freddo intenso della zona 
glaceale, l’aere grato della temperata, aves- 
sero potuto la sua ferocia domare. INiuna 
distinsione di sesso, età, temperamento, co- 
stituzione individuale , professione, arte, o 
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mestiere à questo flagello temuta , e colla 
sua tagliente falce colpisce nel suo tugurio 
il povero, nel superbo suo palagio il gran- 
de, uomini, e donne, fanciulli, adulti, vec- 
chi, forti, e deboli indistintamente mietendo. 
Quale orrore! quale spavento! quale deso- 
lazione ! 

A queste lugubri scene, alla vista di que- 
ste disgrazie che ci sovrastano , un angelo 
tutelare si affaccia , che mitigare procura , 
e per quanto è possibile lenire lo addolo- 
rato cuore de’ nostri compatriotti : la me- 
dicina che attenta veglia alla salute gene- 
rale ed individuale degli uomini è sempre 
al loro soccorso. I medici che abbandonati 
si sono a questo sacro ufficio, e che anno 
con giuramento protestato , acceso sempre 
tenere il fuoco ippocratico nel santuario di 
Esculapio , si accollano in queste afiligenti 
circostanze la causa de popoli. I governi, 
i magistrati tutti da’ lumi di questa bene- 
merita classe, di questi distinti filantropi, 
schiariti, sono già convinti, che senza i soc- 
corsi di questa salutare professione, si ren- 
derebbe più perverso il male , e che più 
stragge desso farebbe, se abbandonato a se 
stesso , e senza prevenire i suoi attacchi , 
libero al suo volere si lascerebbe il corso. 
Già emesse sono state in ogni dove quelle 
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misure che lo stato della rispettiva civiliz- 
zazione à creduto opportune: e salvato ognuno 
si fosse, se l’avida ingordigia de’ commer- 
cianti,, e gl’interessi particolari, e forsei più 
imponenti, della politica delle nazioni, di- 
versamente oprato non avrebbero. 

Conseguente a se stessi, occupati anche 
si sono sul serio i medici a studiare in tutti 
i modi il morbo crudele; lo anno sin dalla 
sua culla sorpreso ; ne àn seguito in tutte 
le regioni differenti il corso, le sue propa- 
gazioni ; . ne àn cercato sorprendere la na- 
tura in tutt’ i modi studiandolo ; e final- 
mente ne àn indicati i metodi di trattar 
mento i più adatti, i più ragionevoli ; ed 
i più idonei preservativi, onde non esserne 
in conto alcuno . attaccato dettati ne ànno. 
È stato dopo un totale abbandono di sè 
stessi, da intrepida costanza guidati alla pre- 
senza del letale morbo pestifero , e spinti 
da un santo zelo in prò della salute degli 
uomini, che si àn data poi la pena di con- 
segnare a’ torchi lo risultato delle loro os- 
servazioni, delle esperienze, delle riflessio- 
ni , in somma delle loro indefesse fatiche. 

Onde raccogliere dunque per quanto pos- 
sibile è stato tutte queste conoscenze, che 
su tale , malattia pubblicate si sono , ed i 
metodi di trattamento con più o meno sue- 
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cesso adoprati, avere sempre presenti , al- 
lorquando ne sarà forza disgraziatamente av- 
valersene , abbiamo questo travaglio intra- 
preso } per servire di guida così a tutti co- 
loro che della propria ed altrui salute pre- 
murosi sono. 

Nostro dovere riputammo rapido sguardo 
gettare sulla storia e progressi del morbo- 
colèra , nelle contrade che à percorse rav- 
visandolo, e le sue stragi per quanto è pos- 
sibile indicando} riandando i sintomi, e ri- 
levando la sua durata, le sue modificazio- 
ni, e suoi esiti. Presenteremo poi i doveri 
dei medici nello studiarlo , nel modo di 
condursi presso i non affetti, onde preser- 
varli, e gli attaccati per liberarli, presso i 
magistrati di salute, onde da loro lo esatto 
adempimento provocare di ciò che alla sa- 
lute degl’individui confacente credono. Scen- 
deremo in fine alla proposta de’ mezzi che 
con più o men sostenuto successo impie- 
gati furono, sia nello scopo di prevenire che 
di curare il morbo, tanto de’ mezzi igienici 
particolari e generali, come altresì de’ me- 
todi terapeutici discorrendo, e là, ci ferme- 
remo, ove più regolare ci sembra. 

Così modellato il presente lavoro abbrac- 
cerà in differenti capitoli 1° la storia ed i 
progressi del morbo-colera} 2 0 la sua sin- 
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Iamatologia} 3* i suoi esiti} 4 ° l a sua etio- 
logia } 5° la sua natura 5 6 .° finalmente il 
suo trattamento , che sarà dalla figura del 
colèrico seguito. 

Che sia dal colto Pubblico gradito, e ciò 
che per tale opera il suo Autore desidera. 





CAPITOLO PRIMO 

SUL 

MORBO-COLÈRA 



Sin da immemorabile tempo, endemico si è nell’A- 
sia il colera, e come un male particolare a questo cli- 
ma attaccato. Il suo nome arabo el-houwa, cioè ura- 
gano, peste dell Indie pure appellandosi, la gravità ne 
indica, ed il rapido suo cammino. 

Ad epoihe differenti si è fatto egli in forma epi- 
demica, ed in vari gradi d'intensità temere, priaccbè 
il 1817 lo avesse veduto estendere il terribile suo do- 
minio. Numerose epidemie coleriche sono state in di- 
versi tempi osservate;* circoscritte le une non oltrepas- 
sarono i luoghi ove svilupparonsi , mentre oltre una 
immensa estensione di paesi occuparono. Così una e- 

f iidemia regnò nel 1669 e 167(2, a Londra, secondo 
a testimonianza del Sydenham; nella Svizzera fu nel- 
l'anno 1696 osservato. L’ Alemagna ne fu nell’anno 
1717 attaccata. Nel 1750 Parigi molestata anche ne 
venne. In modo lo più esteso ne fu poi nel 1600 tut- 
ta l'Europa percorsa. 

Oggidì di nuovo uscito da’ suoi confini da luogo 
in luogo propagasi, e con estrema prontezza per ogni 
dove si comunica. 

Si è ad Jessora città sita a 100 miglia inglesi al 
nord ovest di Calcutta, nello Bengala, metropoli del- 
l'isola britannica, che il colèra verso la fine di luglio 
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1817 con gran, violenza si appalesa. Questa città si- 
ta nel delta del Gange in una vasta piauura circo- 
scritta dalle due più grandi imboccature di questo fiu- 
me che la fertilizza con i suoi straripamenti, sogget- 
ta ritrovasi a brusche atmosferiche vicende. Sin da 
due anni il corso delle stagioni era nelle Indie orien- 
tali intervertito, il calore intenso del giorno , il fre- 
sco delle notti, le piogge continue durante l’està , le 
maremme sempre rinascenti, furono tante cause di ri- 
produrre assai violento il male che ci occupa. Un me- 
dico Inglese il sig. Titler lo raffigurò, ed annunciollo 
il primo, attribuendone alla cattiva qualità dello ri- 
so , alimento degl’ Indiani , la causa ; senza che al- 
tre circostanze, fra le quali, lo straripamento de’ fiu- 
mi, che gran qnantità di materie di ogni sorta lasciano 
in ritirandosi, al pensiero richiamasse. In maggio già 
il male mostrato erasi in Noddia , ed in altri punti; 
regnando fra tutti i paesi compresi fra Silhet e Mon- 
ghir, dalla imboccatura del Gange alla sua riunione 
con Iumua. 

Il modo di sua propagazione ben singolare sembra- 
va ; or un cerchio colle sue straggi descrivendo attorno 
a’ luoghi ove. manifestato si era; or se ne allontana- 
va dopo alquanto tempo ritornandovi; or conlentava- 
si de’ luoghi da lui pria preservati ; or tutto ad uu 
tratto arrestavasi,dall’una all’altra riva passava, uu lun- 
go tratto di spiaggia del Gange percorrendo. 

Giusta le nuove Jél Bèngai-med. Reperì: perdette 
in poco tempo Jessora 6,000, individui, come del pa- 
ri 10,000 nella città di Banda, e suoi dintorni ne mo- 
rirono. Allah-Abad 10,000 su ao,ooo abitanti per- 
dette. ISel cantone di Gorrukpore 3 o,ooo in quattro 
settimane ne perirono. 

Dopo un mese circa appare il colera a Calcutta, 
ove ad un di presso un milione di abitanti contiensi 
ed ove 5 oo persone per giorno quasi uccidea. Vedea- 
si il Gange rotolare a Benares una moltitudine di ca- 
daveri, ch’erano preda de’ cani, e degli uccelli. In 
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sei settimane i 5 ,ooo individui erano già estinti. Dal- 
l’est all'ovest portandosi attaccato venne dal morbo li 
y, o li 9 novembre il principale corpo di armata che 
accampata trovavasi sulla riva destra del Betoah, lo 
spavento, il disordine, e la morte arrecandovi. Com- 
posta da 10,000 Inglesi, ed 80,000 indigeni, quasi il 
quinto ne tolse, quale nel corso del novembre del- 
l’anno stesso perì. Una moltitudine di domestici che al 
seguito dell’armata trovavasi, spirava -per via, alcuni 
minuti dopo dallo attacco. Si rilevò allora che colo- 
ro che di vegetabili nudrironsi soccombettero i primi, 
e che il male risparmiare sembrava le femine ed i fan- 
ciulli. In la giorni estinti del pari ne vennero 9,000 
persone a diversi dipartimenti spettanti. A tal epoca 
umido era il gran caldo ed estinguente, il termome- 
tro di Farenh. da 90 a 100 'gradi segnava, e l'atmo- 
sfera in profonda calma osservavasi. 

Sembrava guadagnare il male di giorno in giorno 
sempre più terreno, e nello spazio di nove mesi cir- 
ca di rado la mortalità scendere si vidde al di sotto 
di a, 000 uomini per settimana. Dirizzandosi infatti 
verso l’Indostan settentrionale, ed invadendo Lucktiow, 
Cavvnpur , Delhi, Agra, Muttra, Meerat, Bareilly, da 
là s’inoltra verso il sud a traverso il Dekan, arrecan- 
do in Husseinobad spaventevole stragge, percorse lo 
interno della penisola indiana sino a Puunah, e gua- 
dagnando le co6te del mare di Arabia ritorna all’ o- 
vest , per divampare a Bombay dopo un annò di es- 
sere stato apparso a Calcutta (Bombay med, reperì). 

Lungo la costa sud-ovest del Malabar , Coroman- 
del, e golfo dello Bengala impossessato erasi il colera 
li 8 ottobre 1818 da Matras: un battello con 60 per- 
sone che a Collapore nel Malabar attraversava la ri- 
viera fu dal male durante il suo tragitto colpito , e 
tre soli fra tutti ne rimasero in vita. Tutt’i luoghi 
del Malabar furono nel maggio 1819 invasi, e deva- 
stati pur troppo. Si calcolava che il territorio solo 
della compagnia delle Indie perduti avea, perchè dal 
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morbo estinti a quell'epoca i 5 o,ooo abitanti, al nume- 
ro de' quali 3 i,ooo Europei trovavausi. — Penetra indi 
dalla penisola dell'India al Ceylan, e più strage a pre- 
ferenza nella capitale Candì esercita nel decembre del 
1818. L'isola Maurizia, nel mezzo dell’Oceano india- 
no sita, fu anch'essa dal morbo assalita li 1 5 settem- 
bre del 1819 dopo che una fregata dal Ceylan prov- 
vedente, ove regnava allora il male, vi fu di arrivo. 
Sano lo equipagio del naviglio appnriane allorché al- 
la vela si pose, ma tutto ad un colpo lungo il trag- 
gitto vi si manifesta il morbo. In Port-Louis 5 o per- 
sone circa per giorno moria no; e si grande si era la 
violenza de’ sintomi, che coloro' che attaccati in mez- 
zo le strade ne erano, estinti all’istante cadeano. Iu 
sei settimane, tempo della irruzione del male 20,000 
persone circa in questa colonia perirono , il totale 
della cui popolazione a 70,000 abitanti quasi asccn- 
dea. L’isola Borbone non ne fu meno danneggiata, e 
malgrado tutte le misure di precauzione che il Go- 
vernatore vi prese non bastarono a preservare questo 
luogo, al precedente vicino, e di allontanare od im- 
pedire le relazioni clandestine de’ battelli costeggiatiti, 
co’ navigli sospetti. JNon fu ivi però sì grande la mor- 
talità , e malgrado lo più gran numero di abitanti, 
i 53 ,ooo contenendone, non vi furono che a 5 y am- 
malati, de’ quali 178 morirono. 

Prosegue i suoi viaggi il colèra pel sud , e verso 
P est inuoUrandosi , la penisola Indocbinese invade. 
Bankok capitale del regno di Siam perde 4 <><°oo a- 
bitanti; e questo male alla influenza di un cattivo ge- 
nio attribuendosi , una grande solennità sulla spiag- 
gia si tenne, il cui scopo quello si era di porgere a 
Dio pubbliche preci, ed una specie di esorcisma sca- 
gliare contro questo malefico essere. Da tale riunione 
uuovo pabolo fu però al morbo apprestato , raddop- 
piò di furia, e di vigore; e giusta le assertive di o- 
culari testimoni 7,000 persone sul campo di devo- 
zione morirono. 
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Dichiaratosi poi nell’aprile del 1820 all'isola di Pe- 
nang il colera nello spazio di ai giorno i tre quarti 
della popolazione toglie in Georges-Town. Si manife- 
sta indi a Malnca, e dappoi Singapore invade. 

Passa all’isola di Java attaccando le coste Nord, e 
divampò fieramente nella capitale Batavia , facendovi, 
in questa prima irruzione 17,000 abitanti perire, su- 
di una popolazione di 3 oo,ooo individui, che non la- 
scia se non per qualche tempo libera per ritornarvi 
poi al 1822, per queste due invasioni nella isola in- 
tera 102,000 soggetti togliendo. (Rapp. de Lesson). 

Dopo avere per più anni afflitti la Cochinchina, ed 
il Tonking, ove spaventevole stragge nel 1820 vi fe- 
ce, due o tre ore dopo lo attacco ivi gli abitanti mo- 
rendo; dopo avere infestata l’ isola di Lucon , la cui 
capitale Manille in i 5 giorni i 5 ,ooo abitanti, in po- 
polazione di 80,000 perdette; dopo essersi avventato 
su di 26,000 operai nel 1823 riuniti per aprire un 
canale di navigazione fra Saigon capitale della Co- 
chinchina, ed il regno di Cambodge , de’ quali in po- 
chissimo tempo 7,000 ne uccise, entra in ottobre nel- 
la China, e comincia a Canton le sue straggi, In di- 
rezione del nord-est costeggiando invade nel 1821 Pe- 
kino , ove grande scempio per due anni vi fece ; e 
tant’oltre arrivò ivi la mortalità , che tutt'i mezzi di 
sotterramento esauriti il tesoro imperiale bisognò esso 
provvedervi. Ivi le persone per le strade a cavallo, 
od a piedi camminando cadeano , e dopo momenti 
spiravano (Rapp. del Dott. Woiselcofsky). Percorre 
dappoi laMougolia,e nel 1826 guadagna le frontiere 
orientali della Siberia. 

Non lascia frattanto il flagello di propagarsi per- 
altre direzioni a quella che abbiamo seguite opposte. 
Egli prosegue intanto verso le ultime regioni occiden- 
tali dell’Asia, e verso il Nord dell’Europa il suo cam- 
mino. Nel giugno del 1819 il campo di Seroar, il 
forte di Vittoria, di Bombay, il distretto di Kaira ne 
furono in modo spaventevole afflitti e molti che do* 
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po il primo attacco salvi crederonsi, dopo un secondo 
ne soccombettero. Il Malabar, naviglio che da Bom- 
bay a Cochin portavasi, riconobbe lo indomani di sua 
partenza essere in mezzo al suo equipagio il male, e 
così violento porlossi da farne in 6, ad 8 ore gli am- 
malati perire. Nel 1821 il morbo per mezzo del com- 
mercio a Moscate trasportato ne venne nell' Arabia, 
60,000 persone distruggendo , molte delle quali in 
dieci minuti morivano. Sì terribile ivi la mortalità 
divenne, che non bastando più i viventi a sotterrare i 
morti, fu d'uopo a mare gettarli: come testimone ne 
fu il legno inglese la Kent che innanzi la città anco- 
rato trovavasi. 

A Bahrem indi il morbo si estese, ed a Busbeer, 
all’ ovest seguendo le coste del golfo persico ; quindi 
anche a Bassora s'introduce, ove su di una popolazio- 
ne di 60,000 abitanti, 18,000 ne uccide; c quel ch’è 
più in quindici giorni 14,000 ne miete. Dal golfo 
del mare persico, e sempre la linea delle comunica- 
zioni commerciali seguendo, tutte le popolate diverse 
invade , che site lungo le sponde dell’ Eufrate trova- 
va usi, attraverso la Mesopotamia sino nella Siria; non 
che quelle del Tigre da Bassora sino a Bagdad, ove 
fe’ quasi il terzo perire di una popolazione di 80,000 
abitanti. Un'armata persiana che su questa città diri- 
geasi, obbligata viddesi a ritirarsi, la presenza di que- 
sto male grandemente temeudo. Ma al suo retrocede- 
re ne fu essa attaccata, e ne morì sino al principe che 
la comandava. 

La primavera del 1822, destò lo già assopito fla- 
gello , e con assai attività attacca Mosul, Bir, Aentab, 
divampò ad Aleppo, nell'antica Laodicea, Tortosa e 
Tripoli, stragge più o mcu grande da pertutto recan- 
do. Nel 1824 già alle porte deU'Egilto trovavasi. Il 
Pascià domandato consiglio dal console de' Francesi, 
mercè le misure sagge dal comitato incaricato della 
sicurezza pubblica indicate, e severamente eseguite, mol- 
lo guadagno per la salute de' suoi popoli riportonue. 
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Dalle rive dell'Indo, e del golfo persico sempre più 
si avanza il colera, e verso la Persia s’iunoltra, molte 
province del nord e del sud devastando. Il re di Per- 
sia che a cognizione trovavasi delli guasti che que- 
sto male esercitava, e da qualche illuminato europeo 
guidato, nega il passagto per Ispahan alle Caravane, 
che la viadiRezd seguirono, ove il colera 7,000 abi- 
tanti ucccise, e preservò così dalla stragge certa il suo 
reale soggiorno. A Bender-Abouscliir i pubblici mer- 
cati si chiusero, le case furono abbandonate, i cada- 
veri lasciati nelle loro abitazioni veniano, che di se- 
poltura serviangli. A Schira, giusta una lettera di Jonn 
Carmik la famiglia del principe reale, allora governatore 
della provincia, venne la prima attaccata, ed in ore 24 
perdette la madre, uno de’ figli, e molte femine del x 
serraglio. Nello spazio di giorni 18, nella città da 
4o,ooo abitanti ripiena, 16,000 circa ne morirono. 
Pa rve durante l’inverno- ivi assopirsi il flagello, ma con 
nuove forze nella primavera del 1822 sviluppatosi, in- 
vade Khog, Erivan, Kars, Erzerum, non che una gran- 
de quantità di villagi. Abas Mirza 2,000 uoipiui fra 
le sue truppe perdette. 

limale si estende intanto sul littorale del mare Ca- 



spio, ed a contatto ritrovasi col territorio russo, e col- 
l’Europa. Astrakan città russa alla imboccatura della 
Volga ne fu nel settembre del j 823 attaccata, nella 
flótta russa sul principio dichiarato essendosi. Non fu 
ivi così grande la stragge: in giorni 17 ne morirono 
i44, due terzi circa cioè di quelli clie attaccati ne 
furono. Malgrado tutte le più severe misure dall’au- 
torità prese, non cessò che nello inverno il male. Più 
fiate da questa epoca in poi apparire si vidde nella 
Persia, ed in questa parte della Russia. Nell’ollobre 
del 1829 f c ' gran stragge a Teheran residenza reale; 
e benché parve nello inverno estinguersi, pure nuove 
forze nel giugno del seguente anno riprese, e fe’ esplo- 
sione «elle province di Mazanderan, e Sbirvan sulla 
costa meridionale del mare Caspio. A Tauris 5 , 000 
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abitanti distrusse. Di già nel 1828 manifestato si era 
ad Oremburgo su i limiti dell’Asia ed Europa il co- 
lera, mentre per altra via al mezzodì s’introdurea, ed 
all’occidente del mare Caspio. Passa intanto l’Araxe, 
entrò nella Nuova Georgia , si stabilisce a piedi del 
Caucaso , e questa catena di montagne affranchendo 
penetra nell’agosto del i 83 o a Tiflis, ove da 3 o,ooo 
abitanti non rimasero che 8,000 soltanto , sì per la 
mortalità c he per la emigrazione; non essendovi stati 
secondo un officiale rapporto che 1,5^5 morti fra 
a, laa attaccati dal male, dal giorno 11 sino al 29 
settembre. Nel 1 luglio la disgraziata città di Astra- 
kan fu di nuovo, e con più furore dilacerata. 

Il colèra si fa strada intanto per Mosca, lungo la 
Volga, ed in pochi giorni spopolando una contrada 
intera, nel meutre che sviluppavasi a Nisui-Norgorod 
in seguito della fiera, che all'ordinario ioo,ooo mer- 
cadanti stranieri vi riunisce, fra i Cosacchi del Don 
si sparge, devasta la più gran parte de’ loro villagi, 
va ad infettare molti governi, e fu finalmente nel set- 
tembre, del i 83 o a Mosca. Allorché la presenza del 
morbo vi fu officiai mente contestata, l’imperadore mede- 
simo in questa capitale si rese, onde le misure sanitarie 
egli stesso sorvegliare, e malgrado tutte le precauzioni, 
ed i rigori per la peste di Egitto ivi raccomandati, non 
è meno sorprendente vedervi il colèra regnare durante 
la fredda stagione : tempo in cui trovasi in questo 
luogo la temperatura di già considerevolmente dimi- 
nuita. Sino alli 28 dicembre, epoca in cui i cordoni 
sanitari soppressi vennero 8,000 ammalati circa co n- 
lavansi, tra i quali 4>ooo ad un di presso erano già 
morti , su di uua popolazione che da i 5 o,ooo abi- 
tanti in està, varia a 4°°>ooo in inverno. 

Mentre esercitava suoi guasti a Mosca si propaga 
nelle province occidentali il colèra, e secondo due 
principali direzioni. Per una verso le frontiere del- 
l’Austria e della Polonia s'innoltra , mentre per l'al- 
tra si avvia verso il golfo di Finlandia, il mare Bai- 
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tiro e le frontiere «li Prussia. In gennaro del 1 83 r 
infatti invade la Podolia e la Yolliyuia sulle frontiere 
della Polonia e Gallizia austriaca, e«l in quest’ullima 
provincia penetra ancora. Il centro della Polonia re- 
sta intanto sino all'aprile seguente inattaccato. Lungo 
il mese moggio assale il colèra la Prussia occidentale, 
la Curlandia, alla fine di giugno PietroLurgo, e la 
Finlandia in luglio. Fu del pari nel corrente di giu- 
gno che si manifestò pure all'estremità opposta sulle 
spiagge del mare nero in Bessarabia, nella Moldavia, 
Valachia e Bulgaria. 

I continui movimenti delle truppe russe infette nelle 
province asiatiche che àn dovuto succedere in seguito 
a degli avvenimenti politici della Francia, complicati 
dalle rivolte che turbavano lo Belgio, la Polonia, l’Ita- 
lia, ed alcune parti dell'Allemagna, la irruzione del 
colèra precipitarono. « La guerra sanguinosa, ed ac- 
« canita, dice il sig. Morcau de Jonnès, non à per- 
« messo di opporre al contagio una resistenza effica- 
ci ce, essa è stata l'occasione di sua introduzione, e 
« la causa attiva e funesta di sua propagazione. La 
« Galizia austriaca deve alla vicinanza della guerra 
« questo disastro, che la medesima causa minaccia di 
« estendere agli stati prussiani ». Poche o nessune mi- 
sure prendere dunque poleano le province russe, onde 
dal colèra preservarsi, a causa di queste marce, e con- 
tromarce frequenti che le armate eseguiano; ed il male 
intanto del quale lo germe fatale portavano, anch’esso 
con queste marciava. Fu infatti al passaggio del corpo 
di truppe dal generale Pahlen comandato , a quello 
della brigata di Homberg, che Minsk, Wilna, Selsa- 
wel, e tutte le contrade da dove l’armata russa pas- 
sava, attaccati si viddero da questo pestilenziale mor- 
bo. La Polonia poi , la disgraziata gente polacca af- 
flitta dalla gutrra ove impegnata contro lo russo tro- 
vavasi, sofferire dovette pure, per il contatto di que- 
ste truppe appestate , dalla parte del colèra , nuove 
straggi, raddoppiati disastri. 
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In questo frattempo 5 oo strusse! (specie di battel- 
li) carichi di cereali, dal centro della Russia vegnen- 
ti, arrivarono a Riga con 800 marinala bordo. Nin- 
na precauzione ivi esistendo, discesero il loro carico, 
e vogarono sul Duna. Tre settimane scorsero perchè 

11 colèra, ostensibili le sue straggi a Riga rendesse, 
poiché i cadaveri sottratti a’ sguardi de’ medici, e nel 
Dutaa gettati veniano. Mentre i negozianti, onde non 
frapporsi alle loro specolazioni ostacolo alcuno, soste- 
neano non esservi nella città il colèra, serio diveuia 
lo attacco; un gran numero di soggetti era nelle strade 
da questo male colpito, ed in 3 a 4 ore in mezzo ad 
atroci convulsioni e dolori spiravano; da 80 a 106 
casi al giorno se ne sviluppavano; aperte restano a 
libera circolazione le strade; ninna precauzione al pub- 
blico raccomandasi; liberi sortono gl'imbarcamenti dal 
porto, e per quanto assicurasi, da certificati di sanità 
muniti, onde infettare così l’Europa intera. 

Le tristi conseguenze di tanta colpevole non cu- 
ranza non tardarono a manifestarsi nella Curlandia, 
e come i paesani della più parte dei villagi di questo 
ducato tutt’i mercati di Riga, frequentavano, quasi tutti 
questa provincia venne in poco tempo infettata. Si 
arrivò ad abnsare sino anche della semplicità loro, 
allorquando di ritorno dal mercato si metteano sulle 
loro vetture de’ cadaveri per isbarazzarsené. Ben cara 
pagò però la sua incuria, e su di una popolazione di 
4 o,ooo abitanti circa, dalla invasione sino all i 5 lu- 
glio sera, epoca del suo declinio, la cifra degli amma- 
lati era stata di 4? 2 ^9» e *i797 quella de’ morti; dai 
che risulta che il numero di quelli dal male colpiti 
in paragone della popolazione è stato molto più con- 
siderevole degli altrf paesi, mentre il numero de’ morti 
paragonato agli ammalati, vi è rimasto al di sotto 
delle ordinarie proporzioni. A Mittau capitale della 
Curlandia molti ne furono in giugno attaccati, ma se- 
condati dagli abitanti, i medici, presero le convene- 
voli misure, meno feroce il male ne resero, e solo 



Digitized b) 




ri 

3 oo persone circa si perdettero su di una popolazione 
di 12,000 abitanti. 

Pietroburgo era intanto in ogni dove circondata 
dal morbo, tutte le misure cbe la prudenza Suggerì 
impiegate vennero, e tutte le precauzioni possibili pre- 
se; quarantene sulle strade, tutte le provvenienze per 
terra e per mare sommesse venivano a delle accurate 
fumigazioni ; i corpi di truppe ammalate o cbe una 
dubbia salute presentavano allontanati n’erano dalla 
capitale; de’ cordoni militari sorvegliavano colla mas- 
sima scrupolosità, dalle infette province isolandola; 
lazzaretti, commessioni sanitarie, ospedali, luoghi di 
soccorso. Sicura in tutti questi mezzi di precauzione 
credéa lontano il male, allorché de’ sintomi dubbiosi 
si manifestarono nel 26 giugno, e nel 29 dello stesso la 
esistenza del male fu oflìcialmente contestata. Un bor- 

f ;ese di Wittegrn cade ammalato a bordo del legno 
a Solena, arrivato li 21 giugno a Pietroburgo, i sintomi 
presentando al colèra analoghi. Nel giorno medesimo 
un altro individuo fu dal male stesso attaccato, edin 
sette ore morissene. Li 28 ne fu pure afflitto un agente 
di polizia, un marcatore, ed un allievo dell’ospedale 
di artiglieria. I primi due nella mattina stessa mori- 
rono. Una lettera ricevuta a Londra li 23 luglio, ed 
H cui contenuto confermato venne da ulteriori rap- 
porti, fe’ conoscere cbe la prima persona attaccatane 
arrivò a Pietroburgo discendendo il Newa in una 
barca, la seconda essere stata un individuo, cbe i suoi 
affari a bordo di questa barca chiamato aveano, e la 
terza un soldato alla sorveglianza posto di questo le- 
gno onde impedire coloro che lo montavano di co- 
municare cogli abitanti della città. Il male progrediva 
intanto, ed a Sette luglio sera il totale degli affetti 
individui dal giorno di sua apparizione a i, 23 o ele- 
vavasi, ed a 558 quello de’ morti. Sino alli 10 lu- 
glio 2,848 ammalati, e 1,202 morti contavansi; li i 5 
luglio a 4,984 ammalati , e 3,270 morti il numero 
ne ammontava. La rapidità con cui il male progre- 
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dia gettò lo spavento nel popolo che cercava scampo 
colla fuga, che impedita dal cordone sanitario oli era 
per non ispavgere nelle vicinanze il male: ma la for- 
za non potè resistere alla sollevazione, che costernò 
di più là situazione affligente della capitale. Benché 
incrudelia però sulla classe del popolo su tutto, il 
morbo, non isparmiò pure, e molte famiglie distinte 
attacconne. Il principe Galitzin, il luogotenente gene- 
rale conte Langeron, francese al servizio della Rus- 
sia, la principessa Kurkin, e moltissimi altri non meli 
distinti personagi me furono vittima. A 18 luglio il 
male allo più alto grado d’intensità pervenne, e tanto 
più attivo si re 5 <5 quanto più la temperatura al 3 o° 
del termometro di R. all’ombra, si elevò. Verso la 
•fine di luglio due distinti medici il dottor Mondroff 
professore, ed il consigliere di stato dottor Yellinski 
segretario degli ordini del l’Im peradore soccombettero 
alla forza del morbo. 

Da Pietroburgo propagossi il male nel governo di 
Wiborg all’ovest del lago Ladoga, essendo nel tempo 
stesso nel Gran Ducato della Finlandia. Visita Arcan- 
gelo pure, ove portato senza dubbio fuvvi da barche 
dal Duna discendenti, che i prodotti de’ governi di 
Wologda, e Wiatka già infetti, vi trasportavano. Un 
gran numero di paesi, nell’epoca medesima che a Pie- 
troburgo furono per la seconda fiata dal colèra dan- 
neggiati; così i governi di Twer, di Jaroslaw, e molti 
altri. Tutte le province della capitale invase altresì 
ne furono, dichiarandosi ancora nel governo di Wi- 
tepsk dal cerchio di Drisa cominciando, ed ove re- 
gnò con grande furore. Fu al capo-luogo di tale go- 
verno, che uel 37 giugno vi morì il Gran Duca Co- 
stantino. La Lituania tutta n’era deipari vessata- Tutte 
le parti della Russia in somma gli attacchi del colè- 
ra-morbo, chi più chi meno, sofferirono, portandosi 
il numero totale di quelli che per questo male peri- 
rono ad 80,000 individui. 

Malgrado le misure sanitarie che Ja Prussia si pre- • 
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murò di prendere, pagò a caro però la violazione di 
sua neutralità, e cambiò con assai gran numero di 
vittime i suoi frequenti raparti colle armate russe. 
Koenigsberg e Danzica travagliati di molto ne furo- 
no. Nell’agosto del i83i si dichiara già a Berlino i 
cui abitanti al numero di a3o,ooo circa, gravemente 
ne so (Ferirono: grazie alla opinione di alcuni medici 
di quelle contrade, il cui disprezzo pel contagio non 
fe’ a tempo intraprendere quelle misure di precauzione 
che la prudenza in simile incontro comanda. Pieni 
di colerici erano gli ospedali di Boéhr, Casper e di 
Romberg, e molti medici, ed infermieri ne furoiio fra 
le altre persone attaccati. 

Nel settembre del i83i divampa a Vienna il ma- 
le, ove qual epidemico considerato da quei medici ne 
venne , ed aboliti per ciò ne furono quei mezzi sa- 
nitari, che quantunque non a tempo usati, moderarono 
pure le sue furie , e limitarono in qualche modo la 
strage. Da questo pensare di quel governo è facile il 
vedere quanta estenzione prendere dovette il pestilen- 
ziale morbo, ed a quali distanze propagar si dovea, 
libero lasciandosi al suo corso il freno. Si propaga 
per molte città infatti, e successivamente invade molti 
luoghi sino a Bruno, Lintz e Praga, arrivando sino 
ad Amburgo, ove nell’ottobre di tale anno dichiarasi, 
per la via del mare Baltico. Nell’epoca stessa si mo- 
stra in Costantinopoli e nell’Egitto, ch’erane stato sin 
da io anni avanti preservato per le rigorose sanita- 
rie misure, allorquando il colèra la Persia, l'Arabia 
e la Siria devastava. 

Nel novembre del 1 83 1 due navigli d’ Amburgo 
provvenienti, nel Sunderlan il male apportarono, ma- 
nifestandosi in sul principio nelle abitazioni lungo le' 
escavaziom situate del fiume Ware, e diffondendosi 
dappoi per tutta la città e paesi limitrofi, molta stragge 
esercitando. — Progredendo sempre da città in città, 
e per le vie delle comunicazioni commerciali, in Lon- 
dra per la parte del Tamigi nel febbraro del i83* 
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introducesi , ove non arrivarono i morti nello spazio 
di tre mesi die a 6,000 circa. 

Dall'Ingbilterra trasportilo viene nell’ America ove 
à fatte delle straggi grandiose in Nuova-Yorck su tutto. 
Li i 5 ottobre del i 83 a la Nuova-Orleans domentre 
i guasti sofFria della febbre gialla, riceve anche il co- 
lera, che in pochi giorni al settimo ridusse i 5 o,ooo 
abitanti circa che la popolano; molte contrade degli 
Stati Uniti anno grandi rovine sofferte; e lungo, te- 
dioso e difficile si è il seguire luogo per luogo il suo 
cammino, ed il numero delle vittime conoscerne. 

Li a 5 marzo i 83 a sì dichiara a Parigi il morbo, 
e non fu ufficialmente riconosciuto che li 27 del mese 
stesso, allorquando aU’Hotel-Dieu molti colerici recati 
furono. La importazione del male non sapeasi intanto 
a che attribuire. Alcuni gli esuli Polacchi incolpava- 
no, che sin da poco tempo a Parigi giungeano; altri 
diceano essergli da Londra arrivato; altri finalmente 
a niuno fuorché l’atmosfera incolpavano. Ma fu dap- 
poi chiaro che da luogo in luogo , da città in città 
si avanzò il male , molte province della Francia at- 
traversando sino a Calais, da ove per le vie commer- 
ciali divampò a Parigi. E potea diversamente avve- 
nire per una città capitale delle primarie dell’ Euro- 
pa, ove l’affluenza di tante, genti di tutte le parti del 
globo aperta restava, e senza cautele sanitarie a tutti 
coloro che da infette contrade vi arrivavano? Questa 
capitale molto intanto danneggiata ne venne. 1 suoi 
quartieri antichi, le cui strade strette, abitazioni au- 
guste, e mal aerate da molta genie nell’indigeDza, e 
nel sudiciume immersa, popolati, molto ne soflérirono, 
e la perdita contò di 18,000 individui durante il corso 
di un mese solo. Prosegue furioso tutto aprile, si ad- 
dolcisce in maggio, e più ancora in giugno; infuriossi 
di nuovo in luglio , men della prima sua invasione 
severo, decresce sino ad agosto e settembre, e quasi 
per ottobre svanissene. Molti tra i più zelanti medici 
furono dal morbo attaccati , e ne perirono quasi al 





numero di 36 ; e più ancora Ira gli assistenti negli 
ospedali, ed infermieri. 

Da Parigi spargesi in molte province della Francia 
il colera , che i luoghi percorre di più commercio. 
Lo inverno del i833 del tutto lo fa tacere, per ri- 
comparire di nuovo alla primavera, di poche vittime 
solo contento. In questo frattempo nello Belgio di- 
chiarasi dalla Francia al certo inviatogli, attese le le- 
ghe intime che questi due regni costituzionali unisco- 
no , e le frequenti e giornaliere loro comunicazioni, 
ed ove si mostrò li 21 aprile i83a. Da là si comunica 
facilmente all’Olanda. Gli attacchi che in quell’epoca 
in molta attività teneano le truppe dello Belgio e del- 
l’Olanda per il contrasto della cittadella di Anversa, 
che la forza helgio-francese togliere volea dal domi» 
nio delia Olanda , frammischiarono con altre malat- 
tie il colera, di cui nuove esatte fu difficile avere in 



quelle contrade. Pure per l’ Olanda, ove parve arre- 
starsi e morire sino alla primavera del i 833, sappia- 
mo avere ivi poca stragge esercitato, di esser visi nel 
giugno i83a istallato , e di non avere menato tanto 
furore comparativamente alle altre contrade, ed avuto 
riguardo alla topografia di questo regno, che basso, 
umido, screpolato da per tutto da vasti golfi, bagnato 
da grandi fiumi, in tutt’i sensi traversato da innume- 
revoli canali , e dove frequenti sono le nebie , e le 
piogge, si aspettava più grande lo attacco, e più estesa 
la stragge. Divampa in Algeri, chiara essendo la via 
della importazione di un tale morbo in questa re- 
genza francese, e forse per lo interno deirAlTrica per 
tale via s'innollra ; del che non puossi notizia avere 
attese le selvatiche maniere del vivere africano. — la 



gennaro del i833 si manifesta ad Oporto nel Portogallo 
il colera, ove grande si era il concorso de’ Francesi e 
degl'inglesi che a folla si arrolavano sotto le bandiere 
di don Miguel e don Pedro, nei mentre che la guerra 
intestina dividea la sorte de’ due fratelli, che il pos- 
sesso di questo regno accanitamente disputavansi. Gran* 
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de strugge ivi fece il male, che piu accresca vasi , g si 
estendea per tutte le popolale di quel regno, quanto 
più gli animi presi v*niano dèli* paura dell? guerra 
e del morbo , e quanto pieno di precauzione si usa- 
va- La capitale Lisbona non tardò aqcb 1 essa a rire- 
tw il flagello. La provincia deirEstromadura trova- 
sene afflitta pur troppo. 

Domeutie la guerra desolava il Portogallo , ed il 
colèra lo affltgea d'altra parte nnclfesso, quella limi- 
tava iieU'interoo del regno le sue straggi, p questo si 
prepara ad invadere altri stati, Esso penetra ad Huelva 
nell’ Estremadura spago noi a nell’agosto del i833 , e 
tosto in segregazione posto ne venne il paese , onde 
impedire la dilatamene dpi morbo, che malgrado le 
disposizioni all’ uopo prese si fa strada per li vicini 
abitati , e non tarda ad aprirsi la via per Siviglia. 
t '.Una volta introdotto va esso serpegiando per tutte 
le province della Spagna. In frbbraro del 1 834 s'istalla 
a Granata , ove tutte le autorità sono poste in fuga 
allo apparire del morbo. L’arcivescovo di quella città 
grandi soccorsi distribuire facea alla classe indigente, 
che non potea da là fugirne. m- Dopo essersi manife- 
stato in vari punti si avvicina ajla capitale della Spa^ 
gna. Madrid ne viene nel luglio dell’anno stesso at- 
taccala. Rintanato dapprima nello recinto degli ospe- 
dali i} morbo, e circoscritto dappoi nella classe degli 
indigenti, scoppia repei>tinamentu.e con furore su tutto 
il popolo, ed uccide nel primo giorno ai3 persone, 
ed u» numero anche maggiore il di 17 luglio: in- 
vasimi? istantanea e furiosa, cb 8 gettò gli animi nello 
spavento lo più deplorabile. Si prgfiUò di alcune cir- 
costanze per {spargere la voce che le acque de’ fonti 
erano state avvelena tp, e si etupse pur* ad incolparne 
i gesuiti, ed i religiosi di diversi conventi, come gli 
autori di tante atrocità. In questo frattempo trava- 
gliato lo stato spaglinolo da guerre intestine anch’es- 
so, perchè t)m> Carlos pFetensore del trono di Spa^ 
gna, come lo è tuttora, percerrea i punti lontani dalla 
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capitale Madrid, onde gente al suo partito arrolare, 
non potea a meno la regina recente Maria-Cristina 
per sostenere il diritto d'isabella lì sua degna figliuola, 
d’impegnarsi in questa lotta , e proccurare di abbat- 
tere il suo contendente. 11 pestilenziale morbo pro- 
fittando di queste sanguinose mischie, si fa strada per 
le diverse popolate della Spagna , e dopo avere per 
più tempo afflitta la capitale , e fatto ivi in soli tre 
giorni perire dal i5 luglio i833 sino al 17 dello 
stesso mese iy56 individui, e durante tutto il tempo 
del suo dominio avervi immolati più di 5a3i abitan- 
ti , visibilmente comincia a diminuirne. Si fa indi 
strada per Valenza, si manifesta a Barcellona che in- 
gombra vedesi di fugiaschi al furore del morbo scap- 
pati in quei luoghi ove guasti esercitava , e fa molte 
stragi a Bilbao ove la città abbandonata Venne in po- 
tere de’ becchini e de’ preti essendo ivi lo spavento 
allo eccesso, al colmo la emigrazione. Nella provin- 
cia di Valenza poi, più di àooo persone in nove giorni 

I ierirono su di 3tioo circa che attaccati ue furono. 

I colera si manifestò innoUre a Lumbier , Sanguen- 
sa, Olite, Tafalla e Burguette. - — In Pamplona sino a 
5o per giorno ne morivano; infierisce nella valle di 
Ulzarna, divampa ad Elisondo, ov’esercita molta strag- 
ge e percorre la Catalogna , 1’ Aragona , la Navarra. 
Il colera in somma quasi tutte le città e villagi della 
Spagna ne scorre, e sempre per le vie commerciali 
si trasmette, da luoghi infètti a’ sani passandone. Nuovi 
casi si manifestarono nel decembre deH’anuo stesso a 
Madrid ed a Pamplona, ma senza stragge. Nel gen- 
naro del i 834 era sensibilmente diminuito nelle pro- 
vince, dove erasi per lo innanzi istallato. 

L’America spagnuola riceve il flagello anch’essa nel 
a 834 ; esso s’infuria nella provincia di Tabago nel 
Messico. Già egli esistea sin dal i833 in vari luoghi 
degli Stati Uniti di America. In luglio menò terri- 
bile stragge a Vera-Cruz. Campeccio molto ne sofferse 
e perdette 4 >ooo abitanti circa fra li 19,000 della sua 
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popolazione. A Cincinnati si contavano 3 o morti circa 

f ier giorno, ed affligendo varie contrade, visita le iso- 
e, e fa di unita alla febbre gialla, a cui in amistade 
si lega, più seria stragge. Nuova-Orleans non erane 
meno afflitta tuttora in proseguo. 

In questo frattempo non trascura il morbo di 
riandare per una seconda e terza fiata luoghi d' al- 
tronde altre volte da lui conosciuti ove qualche vit- 
tima ancora vi miete. Riappare nella Gran Bretta- 
gna. Londra ne viene di nuovo nell’agosto del i 833 
per poco inquietata. La sera del ao di tale mese la 
mortalità a 178 colerici elevossi. A Dublino si ma- 
nifesta di nuovo nel giugno del 1 834 con malignità 
non inferiore alla prima sua apparizione. In varie al- 
tre parti della Scozia vi si mostra pure senza farsi 
tanto temere. Non trascura di farsi vedere nello Bel- 



gio ove riappare iu febbraro di quell 1 anno a Lilla , 
ed a Maestricht , ove vi fe' grande mortalità nella 
guarnigione io a 12 soldati per giorno uccidendo. la 
agosto dello stesso anno minacciò Berlino. Nel mese 
medesimo scoppia a Stoccolma nella Svezia , e eoa 
molto fprore si avventò su gli abitanti della capitale, 
che per più di cinque settimane afflisse. Considerevole 
ne fu il numero de' morti, che ascese a 3,200 circa 



su di 7,400 circa attaccati dal male. Gli abitanti di 
Jonkoping in numero di 4 >ooo rimasero per una set- 
tima parte vittima del colera. Le città desolate fu- 
rono Cristiand , Kirchspiel , Drammen, Holmstrand, 
ftioss , Droback ed indi Frederikstadt. Riappare al- 
tresì il colera in Francia 5 egli scoppia a Éeaupreau 
dipartimento della Loira iu luglio i 834 , Vannes, nel 
novembre dell'anno stesso, dopo avere passati. ì vicini 
paesi; egli ripercorre in somma molti de’ luoghi dove 
up tempo *i ammassò delle vittime, attacca quei che 
gli scapparono, si manifesta nella Regenza Francese 
delle coste di Affrica, penetrando per lo interno, ove 
anche fa stragge in Marocco assai furiosa, e su tutto 
a Tetuan a 20 leghe da Orano. 
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In gfcnnaro del 1 835 s'istalla a Marsiglia. Sul prin- 
cipio casi isolati e rari ne apparvero. Gli li dicem- 
bre del i 834 un individuo con tutt'i sintomi del male 
vi muore, e sino al 27 dello stesso non più di dieci 
casi ne avvennero, otto de’ quali morirono. La sta- 
gione fredda d'inverno lo raffrena nelle sue stragi, e 
sino all i 9 gennaro non si contavano die 5 i casi, 
fra i quali 34 morti. Le inesattezze però delle de- 
nunzie de' medici furono causa di sospendere il bol- 
lettino del colera , e si duole ognuno di non poter 
sapere il numero de' casi e delle vittiine. Sino alli 
ni febbraro 149 casi contavansi con 96 morti; e già 
diceasi avere cominciato il suo declinio, quale non at- 
tinse tuttavia se non dopo di avere più bate diminui- 
to, ed essersi più volte esacerbato sino a luglio dello 
stesso anno. InGerisce ineffetti il male nel mese ago- 
sto su tutto contandosi dalla invasione sino al giorno 
3 i dello stesso, numero 0,189 morti. Lione vi spedi- 
sce una commissione di 24 medici e molti studenti 
lionesi, dietro richiesta di quelle autorità. La maggior 
parte di essi, colta veune dal male, e molti il tributo 
pagaronvi colla vita. Marsiglia dovette a Lione molta 
gratitudine. 

Il male attacca Tolone nel giuguo del i 835 . Il 
primo caso ebbe luogo nel dì ai , e sino al 29 già 
si contavano 67 casi e a 5 morti. Sino al ai luglio 
1,237 casi, fra’ quali i , io 3 morti vi furono. In ago- 
sto il male era quasi al suo totale declinio, e la città 
ch’era stata dapprima fuggita da molte famiglie , co- 
mincia a riempirsi , i lavori si riprendono , il com- 
mercio interno ravvivasi, ed il male vi si mostra ap- 
pena, contandosi tuttavia sino al a 5 di tale mese nu- 
mero i, 5 18 morti. 

In agosto li i 3 comprovati vennero in Tolosa due 
casi di colèra segniti da morte; il male vi si dichiara 
mercè questi due individui da luoghi infetti arrivati. 
Il dì 20 il colèra si manifesta fra i soldati della guar- 
nigione de’ quali la quarta parte ne uccide. Durante 
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la està del i 835 il flagello ricomparisce ad Arles, at- 
tacca Aix. , Aubagne , Longuy , Le Lue , La Seyne, 
Soltiers-Pont, Antibo, Cuers, Garcoul, Roqueburssa- 
ne, Briguolles, Beste, Piguans, Lambaso, Guedanne, 
Varaga. Esso serpegia pure ad Avignone, Beaucaire, 
Montepellier, ed in altre terre a queste città limitrofe, 
cosicché Castelnaudari, S. PapOul, e varie altre che 
lungo sarebbe il riferire. Lione non ne resta dimen- 
ticata dal morbo, il quale non risparmia molte altre 
parti della Francia meridionale. 

Lì Italia malgrado le misure di precauzione viene 
anch'essa dal morbo pestilenziale assalita, e nel laza- 
relto di Villafranca sulle prime si mostra. Sino al 
27 luglio 81 casi e 54 morti conta vansi , e già sul 
finire di agosto termina anch’esso il male. 

Ne’ primi di luglio si manifesta a Nizza con po- 
chi casi. Sino al 22 luglio non si contavano già che 
9 casi tutti con morte; sino al 27 ne avvenuero 18, 
morti essendone i/\. In questo mese stesso due casi 
di morte per colèra avvennero nel lazaretto di s. Leo- 
poldo in Livorno , in persona di due individui arri- 
vati in due bastimenti, uuo da Bona, e l’altro da Mar- 
siglia provvenieuti. Cuneo ne viene pure sorpresa in 
questo mese stesso. Una circolare ne’ stati di Sardegna 
ordinava agl’intendenti della provincia di Torino di 
non istabilirsi affitto tra comune e comnne alcun cor- 
done sanitario , e che non si darebbero altre disposi- 
zioni d'isolamento qualunque, essendo riconosciuto che 
invece di riuscire utili nou produceano ch’effetti per- 
niciosi, e gettavano le popolazioni nella miseria. Dopo 
ciò è facile scorgere cne dato passo libero al male , 
estese il suo dominio in breve tempo. In agosto si ma- 
nifesta in Genova e dal primo sino agli 8 dello stesso 
si contavano già numero i4 casi, tre de’ quali avve- 
nuti erano nel vicino comune di S. Francesco d’ Al- 
baro, morti essendone 7. Iu Livorno una donna ven- 
dit rice di erbagi nel soborgo di Porta-Pisa in quella 
città trasportata venne nel giorno 6 agosto nell’ ospe- 
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dalc con tutt' i sintomi del colèra asiatico. Il collegio 
de’ medici avea pure verificato un altro caso di tale 
morbo su di un soldato di artiglieria, e cLe poi altri 
due ammalati pure del modo stesso ne caddero. In 
questo mese si appalesa anche a Firenze. Negli stati di 
Sardegna la città Mondovl cominciava negli ultimi ago- 
sto ad esserne invasa. Alcuni casi si erano mostrati in 



Geva e Bene , ed un caso a Villanova di Mondovl. 
Nella provincia di Saluzzo il male si era mestrato in 
Rossana, Caramagna e Marene, e già esistea senza in- 
furiarsi in Savigliano, Cavallermaggiore e Racconjgi, 
e non facea in questo frattempo progressi alla Trini- 
tà, alla Margarita , mostrandosi stanzionaria a Ceva. 
Alcuni casi isolati si manifestavano di quando in 
quando ne’ comuni di Dogliani , Morozzo, Narzole, 
Roccadebaldi, Torre a Magliano , e vart altri luoghi 
assaliti dal morbo ne vernano, che con più o meno 
intensità mostra vasi. Torino attaccata pure verso la fi- 
ne di agosto ne venne. 

Lungo sarebbe e tedioso le straggi in ogni città 
di questi stali d'Italia descrivere, e ci basta le prin- 
cipali tracciarne. A Nizza il male è al suo termine al 
finire di settembre, contandosi già sino alti io del- 
lo stesso 392 casi con 221 estinti. Genova contava si- 
no alli i 3 ottobre , epoca di quasi totale scomparsa 
del male numero 4)-*58 casi, fra i quali 2,i5o mor- 
ti. Fuori Genova, e sotto la giurisdizione dello stesso 
magistrato di salute sino alli 20 ottobre epoca di to- 
tale declinio il male aveva attaccato 1,762 individui 
avendone fatto perire 745.-— Torino e borghi sino alli 
7 novembre non perdette che 148 persone fra 217 at- 
taccati : proporzione poco sensibile al vero. Livorno 
sino alli 17 ottobre numero 2,016 casi circa contava 
fra i quali 1 . 1 35 morti. — Nel 6 novembre si annun- 
zia lo discioglimento del cordone sanitario stabilito sul 
confine di Modena verso il Gran Ducato, e le relazioni 
di questi due stati libere divengono , senza inconve- 
niente alcuno. 
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Durante lo inverno del i836 che fu rigidissimo per 
quasi tutta la Europa si assopisce, e sembra anzi spa- 
rire dalla terra il crudele morbo; ina il suo germe si 
conservava ancora, e già dopo un silenzio di sei mesi 
circa che dai fogli periodici tutti tcneasi si annuncia 
nello regno Lombardo-Veneto la sua comparsa. Brescia 
ne viene in giugno attaccata. Non mancarono ivi esempt 
distintissimi di umanità, filantropia, generosità, e già 
li a agosto era esso là quasi del tutto cessato. Nel 
gingilo stesso si annuncia nello impero austriaco il co- 
lèra. La Lubiana ne viene afflitta quasi contempora- 
neamente , e fu forse da quel circolo di Austria che 
l'Italia lo ricevette, abbenchè erane stata già l'anno 
precedente afflitti. Il male impcrtanto sempre più pro- 
pagasi per i paesi d'Italia l'ordine di loro prossimità 
seguendo, e delle commerciali comunicazioni. Le pro- 
vince di Brescia e del Friuli ne vengono assai mal- 
trattate su tutto. Fu nella comune di Como che un 
distinto e degno soggetto, onore del siciliano suolo, 
che con i suoi lumi, col suo zelo pel bene di sua 
patria molto curò d’illustrare, e che moltissimo gli dee 
di suo spléudore , il principe di Carini vi lasciò ad 
80 anni circa la vita, del colèra vittima anch'esso in- 
felice : perdita compianta da tutt’i buoni , e da co» 
loro che testimoni furono di sue fatiche, e spese in- 
genti pel decoro di questa capitale a cui fu attac- 
cato , e che di molto peso mi è stata (mi si per- 
doni questa digressione che un dolore riconoscente 
mi strappa), ed assai sensibile mi è riuscita da indurmi 
a tessere un elogio pel benemerito min benefattore, 
se qui aTrei potuto il destro trovarne. E qui fa d’uopo 
notarsi che Mantova nulla ostante il sito poco sa- 
lubre ch’ella offre, posta in mezzo a’ pantani tro- 
vandosi, sino ad agosto risparmiata ne era. Milano 
non tardò a soffrire in luglio gli attacchi del mor- 
bo, che 'piombò pure con tanta forza nella comune 
di Faller, distretto -di Fonsaso nella provincia di Bel- 
luno, da immergere nello spavento e nel dolore quei 




zi 

miserabili abitanti sopraffatti dalla sciagura , e resi 
inabili a 1 lavori. In questo frattempo Parma e tutto 

10 Ducato riceve ancb'esso il colèra, e le ivi bene a- 
doltate ed eseguite misure non fecero deplorare tante 
perdite, nè portare tanto timore. 

Negli ultimi di settembre il colèra in quasi totale 
decadimento mostravasi in tutte le parti del regno 
Lombardo-Veneto. Ne’ primi di ottobre cliiudeansi già 
in Parma e Piacenza gli ospedali de’ colerosi , ed il 
male era negli altri punti del Ducato in quasi totale 
scomparsa. 

Nel 20 agosto , vari casi di colèra erano stati già 
contestati nello Stato Pontifìcio in Ancona. Il Ducato 
di Lucca si pone in guardia sulla importazione del 
morbo, e pubblica una notificazione nel di primo set- 
tembre, ove sottopone le persone e merci provvcnienli 
dalla città e Marca di Ancona alle discipline stesse alle 
quali sottopose le provvenienze del regno Lombardo- 
Veneto, del Ducato di Parma , e del Ducato di Ge- 
nova. 

Si sa per via de’ fogli in quale modo fu il colèra 
importato in Ancona. Alcune famiglie fuggivano da 
Trieste il male che colà imperversava, e si portarono 
in Ancona per ricovrarsi. Una donua fra quelle per- 
sone conservava de’ pannilini sospetti d'infezione; qua- 
li diede per lavare ad una lavandaia anconitana. Fu 
questa la prima vittima di tale morbo in quella città 
ove tosto propagossi. Un beccaio sperò fuggire il fla- 
gello alla piccola villa di Cingoli portandosi in casa 
di un suo amico; ma scorso non era un giorno che 
si appalesò in lui il colèra. La famiglia cbe dato al- 
logio gli avea se ne infettò aneli’ essa, e tosto fe’ in 
breve il morbo molte vittime nel villagio. 

Progredisce esso impertanto, ed estende sempre più 

11 suo fatale dominio. Il regno delle due Sicilie non 
tarda a riceverlo. In settembre trevavasi nello stalo 
di Napoli, e manifestato si era a Tremiti, nella Pro- 
vincia di Bari, e Capitanata. Le precauzioni più ri- 
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possibile ci è stato, di restringere, facile viene lo ri- 
levare die in percorrendo il colèra le diverse contra- 
de, vi à egli penetrato per le vie del commercio , e 
delle comunicazioni marittime, e terrestri , e ebe la 
sua durata va sempre più decrescendo , le sue stragi 
limitandosi a proporzione che si allontana da’ luoghi 
della sua origine. 

Giova qui al proposito inserire tradurendo un tra- 
vaglio del sig. Moreau he Jonhes intitolato — Colpo 
d'occhio statistico sulla durata delle irruzioni del co- 
lera morbo. 

i°. Durata generale della malattia — ». Il co- 
lèra apparve per la prima volta nell’agosto del 1817 
ad Jessore città dello Bengalo nel Delta del Gan- 
ge a 3o leghe al nord est di Calcutta metropoli del- 
1’ India Britannica. In gennaro 1 833 , regnava an- 
cora in molte città di Francia, ed isole Britanniche, 
e senza dubbio nelle altre parti del Nord di Europa, 
ove la sua esistenza era nascosta dalle autorità. — Cosi 
questo flagello conta già una durata totale di i5 an- 
ni e mezzo (sin oggi ig anni circa). In ciascun pae- 
se che à invaso la sua durata si è prolungata da un 
anno all’altro, senz'allra intermittenza che la esten- 
zione della stagione fredda. Dopo il 1817 ricompari- 
va ciascun anno nello Hirtdoustan, Le popolazioni di 
Calcutta, e Bombay l’àn veduto rinascere cinque vol- 
te. In Europa quelle di Vienna, Berlino, Hambourg, 
Bressau ne. àn provati gli effetti micidiali nel i83i 
e i83a ». 

« Intanto alcune contrade ne sono state liberate 
per molti anni dopo averne subite straggi. In Siria 
si eslinse nel i8a3, e non ricomparve che nel i 832, 
quando le armate turche, ed egiziane si disputarono 
questo paese. Madras ne fu esente per N tre anni, poi 
vi ricominciò i suoi disastri. Sembra che abbia ces- 
sato totalmente a Mosca, a Varsavia, ed a Pietrobur- 
go dopo la sua irruzione in queste tre città^nel i83o 
e i83i. — Ma si sa che nell’inverno che segui la sua 
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invasione il freddo fu assai rigoróso per fare discen- 
dere al 1 5 ° grado al di sotto del diaccio il mercurio 
del termometro di Reaumur ». 

2°. Durata del male in ciascun paese dell Europa — ». 
Il colèra visitò Orembonrg , ed Astrakhan nel i 8 a 3 , 
riapparve nel 1828 e 1829 nella prima di queste cit- 
tà al limite asiatico della Russia, di Europa. Ma la 
irruzione die gli à affidata tutta la popolazione del 
nostro continente cominciò al mese giugno i 83 o. Fu 
allora che dono desolata la Persia per cinque anqi 
a (Trancili il Caucaso , e penetrò per le sue filiere 
in Russia, mentre la navigazione lo iotroducea nella 
città popolosa di Astrakhan ». 

« Da questa epoca sin’tfggi conta due anni e mez- 
zo (sin oggi sei anni) di esistenza in Europa. Duran- 
te questo periodo la sua durata in ciascheduna delle 
contrade che à invase è stata come segue ». 



Paesi Epoche dintro- Luoghi ove si Durata dì sua 
duzionc è fatta esistenza 



Impero Russo 


l5 giugno 


i83o 


Derbent 


2 anni , 6 mesi. 


Polonia 


... marzo 


i83i 


Horodla 


1 an. io mesi. 


Ini pero di Au- 


3 maggio 


i83i 


Taruopol 


1 an. 8 mesi. 


stria 










Prussia 


27 maggio 


i83t 


Pillau 


1 an. 7 mesi. 


Turchia di Eu- 


... luglio 


1 83 x 


Rouslchoult 


1 an. 0 mesi. 


ropa 

Alemanna 


7 ottobre 


i83i 


Hambourg 


1 an. 3 mesi. 


Gran Brett. 


i3 ottobre 


1 83 1 


Sunderland 


1 an. 3 mesi. 


Francia 


l5 marzo 


i83a 


Calais 


:• 1 0 mesi. 


Belgio 


21 aprile 


i832 


Courtrai 


Q mesi. 


Olanda 


a5 giugno 


i832 


Scheveningcn 


b mesi. 



« Si vede da tale quadro , che il colèra essendosi 
introdotto successivamente ne’ diversi paesi del nord, 
e del centro dell’Europa secondo l'ordine di loro pros- 
simità e la progressione de' tempi , la sua durata si 
trova essere di meno in meno grande a misura che si 
è allontanato da’ luoghi di sua origine , e che si è 
propagato verso l’occidente. Non è esattamente così in 
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Asia; ma in questo vasto continente la malattia essen- 
dosi simultaneamente estesa verso l’est, e l'ovest, la 
durata di sua esistenza vi è tanto meno lunga quauto 
più si allontana neU'una o l’altra di queste direzioni 
dal paese ove à presa nascita ». 

3 °. Durata del colera in ciascuna città invasa. — 
« Nelle contrade dell’Asia, e su tutto nello Indoslan 
la durata di ciascuna irruzione nelle città è stata co- 
munemente di 4 o giorni. Si è estesa a 60 nelle città 
popolate, ed anche a Calcutta fu nel 1818 di io4 
giorni. Ma in una moltitudine di altri luoghi come 
Agra, Schiras, Bassorah il male si estinse da se stesso 
a capo di 18 a 20 giorni, senza esserè stato nè me- 
no violento, nè meno micidiale , che nelle città ove 
si era prolungato d’a svantaggio ». 

« In Europa la durata di ciascuna irruzione nelle 
città è stata Leu più lunga, come lo prova il quadro 
seguente : 



Edimburgo 3 a 3 giorni. 
Parigi a 83 . 

Glascow 177. 

Dublino a 5 o. 

Londra a 5 o. 

V arsavia a 3 o. 

Wilùa 227. 

Utili 200. 

Berlino 164. 

Aha i 5 o. 

Vienna pr. irruz. i 4 o, 
e seconda 120. 

Gand 140. 

Koenigsberg 1 33 - 
Dantzig i 3 u. 

Stettin i 3 o- 



Arcangelo no. 
Hambourg 107. 
Bruxelles 102. 

Sheffield 1 00 ■ 

Mosea 10Ó. 

La Haye 80. 
Rotterdam 72. f ‘ 
Amsterdam 65 . 

Praga pr. irruz. 45 , e 
seconda 122. 

Revel 5 o. 

Magdehourg ^1. 

Memel 4 °- 
Lubeck 35 . 

Roulers (Belgio) 27. 



« Cosi il cole'ra à regnato nelle città di Europa, 
senza distinzione di paese da 28 giorni sino a 3 a 3 , 
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c la sua durata à avuto per termine nei diversi luo- 
ghi tutt’ i numeri intermedi. Si è prolungato in Pa- 
rlai ed Edimburgo io , a ia volte altrettanto, che 
ne’ luoghi ove si è estinto più prontamente. In Gre- 
cia , ed in Egitto ciascuna irruzione è stata limitata 
al contrario a 4 ° giorni come in Persia ed in Iado- 
stan ». 

« In generale nella più parte delle città popolate 
di Europa il colèra non à cessato avanti del cente- 
simo giorno , e si è soventi esteso al doppio di tale 
periodo. — 11 male si è prolungato più nelle città as- 
sai popolale, ed ove le comunicazioni sono pur troppo 
moltiplicate, ed à cessato prontamente nella più parte 
de’ borghi e villagi , e su tutto nelle città che non 
l'ànno ricevuto se non quando la stagione era avan- 
zata , e lasciava già dominare la temperatura inver- 
nale », 

« In prendendo la durata media del colèra nelle 
principali città di ciascun paese di Europa attaccate 
da esso, si trova che la invasione di queste città à va- 
riato, cosi che segue nella sua estenzione. 

In Russia 100 giorni In Irlanda i Bo- 
lo Prussia 100. In Olanda yo. 

In Iscozia 100. ■■ In Austria ioo. 

Nello Belgio 90. In Inghilterra i 3 o. 

In Polonia 570. .. . In Francia .... 

In Alemagna 80. 

« In tutto e per un'termine medio generale la du- 
rata di ciascuna invasione nelle principali città di Eu- 
ropa non è stata meno di 100 giorni. Nel suo mini- 
mum si è limitata al terzo di tale esteuzione , e nel 
suo maximum l’à triplicata ». 

« Non sembra potersi spiegare la diversità di tale 
durata per la influenza che esercita il clima , suolo , 
abitudini popolari, misure sanitarie, o gli avvenimenti 
pubblici, e nulla ci rivela la causa che dà in Europa 
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al colèra la potenza ili prolungare la sua esistenza , 
e la sua azione micidiale nelle città cli’egli invade du- 
rante un periodo doppio o triplo della durata inedia 
delle sue irruzioni nelle contrade dell’Asia ». 

Da questo rilievo che il sig. Moreau de Jonnès à 
redatto, sembra non avere dati positivi , e sufficienti 
al segno per dare spiegazione esatta della durata delle 
irruzioni del colèra ne’ differenti luoghi che à esso 
invasi. Puossi però, come assai probabile per lo me- 
no , asserire che durante la influenza contagiosa-epi- 
demica , i luoghi ove il male pestilenziale si è a più 
riprese mostrato, ed à più prolungata la sua dimora, 
quelli sono stati, che un più gran numero di abitanti 
àn in sé acchiusi, che più numerose e più estese co- 
municazioni àn con de’ luoghi infetti mantenute, con- 
correndovi del pari le influenze del clima e delle sta- 
gioni, ilei suolo, degli usi ed abitudini popolari, e 
delle misure sanitarie. Un’altra causa non meno po- 
tente a queste anche si aggiunge la miseria de’ po- 
poli , che madre feconda di mali, toglie all’uomo i 
mezzi di occorrere a’ bisogni , con la di cui mercè 
sottrarsi potuto avrebbe da un tanto flagello. 

Non è qui mia intenzione di aggiungere a questo 
travaglio del sig. de Jonnès, altro rilievo dal i83z 
sino a tutto il 1 836 prolungato, mentre facile ad 
ognuno riesce dalla lettura di questo squarcio storico 
da me redatto, di ricavamelo. 
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nc. Subila è talora la cstinsione delle forze vitali» 
In un momento alla comparsa del morbo si può essere 
trasformato in cadavere; talvolta ciò avviene in po- 
chissime ore , e per lo più in un giorno; molte fia- 
te poi al di là si estende. Un rapido indebolimento 
succede talora ; qualche volta spira il paziente in 
mezzo alle convulsioni , od in uno stato comatoso. 
Quando la vita a poco a poco si estingue i sintomi 
si accrescono in numero, ed intensità. Alla profonda 
alterazione della {ìsonoinia succede una grande debo- 
lezza nei movimenti e nella voce, che afonico anzi ad- 
diviene il soggetto, secca diviene o livida la lingua. 
La deglutizione rumorosa , difficile , impossibile , il 
singhiozzo viene iu iscena. La respirazione frequente, 
ineguale, rantolosa presentasi, il polso insensibile, il 
.calore annullato, un freddo glaciale, un madore vi- 
schioso freddo, un puzzore cadaverico, annunciano la 
prossima e totale scomparsa della vita. 

La morte in tale stato avvenuta, reggiamone ora 
ciò che ulteriormente i cadaveri de’ collerosi presen- 
tano. Qui al proposito mi giova senz'alterazione inse- 
rire lo articolo ili una lettera del signor Foy , allor- 
ché dietro sua esibizione come membro della commis- 
sione medica di V arso via per istudiarvi il morbo-co- 
lèra nel 1 83 1 inviato venne: lettera ove esso premu- 
rasi di communicare lo risultato di venti osservazioni 
cadaveriche de' collerosi polacchi. 

« Individui da ao a 35 anni, perfettamente bene 
pria della invasione, e la più parte semplici soldati. 
Altre autopsie sono state fatte , ma i soggetti essendo 
stati antecedentemente ammalati , lascio qui di par- 
larne (*) ». 

« Cadaveri generalmente rigidi, lividi, bluastri, o 
nerastri. — Membra nella estensione, o nella flessione 

' (*) «Tutte le alterazioni delle quali qui si tratta variano dal 
più al meno , secondo che lunga , o corta è stata la durata 
del male ». 
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a seconda le cure degl infermieri. Carni generalmente 
ferme, dure, ingorgate da sangue ; faccia pallida, li- 
vida, particolare ». » 

« Cranio. Sistemi venosi ed arteriosi generalmente 
ingorgati di sangue nero; siero acquoso, di rado san- 
guinolento fra le membrane, nelli ventricoli del cer- 
vello , ed alla base del cervelletto , variando da due 
dramme ad un'oncia. Consistenza del cervello, e cer- 
velletto normale ; sostanza bianca , e grigia in gene- 
rale pochissimo iniettate , talora perfettamente sane , 
talora sparsa di assai da molti puuti sanguinolenti che 
aumentano di volume alla menoma pressione. Alcune 
aderenze fra le due aracnoidi là dove si trovano le 
glandole del Pacchioni ». 

« Colonna vertebrale. Midollo spinale sempre nello 
stato normale, circa la forma, consistenza, colore, piut- 
tosto duro che rammollito (lo rammollimento che si 
è da altri segnalato, e che ò io una volta veduto, è 
stato indubitatamente lo risultato della difficoltà per 
difetto d’ istrumenti convenevoli, con i quali l’aper- 
tura del cranio e della rachide è stata fatta). Tessuto 
cellulare che attornia il cordone rachidiano più o men 
penetrato da sangue nerastro; sierosità limpida vischio- 
sa, variabile iu quantità, nella cavità delle membrane 
rachidiane; sostanza bianca e grigia più o men ro- 
sea; nervi nascenti dalla midolla , talora legermente 
rosate, lo più di soventi nello stato normale ». 

• « Faringe , nulla di particolare offeriva ». 

« Laringe , legermente punteggiato fra i cercini car- 
tilaginosi ». 

« Petto. Polmoni generalmente sani crepitanti, con, 
o senza aderenze; superficie de’ bronchi più o meno 
iniettata e carica di moccio giallastro e grigiastro più 
o men abbondante; vene polmonali ingorgale da san- 
gue nero più o meu fluido ». 

« Pericardio , talora un po’ di sierosità nel suo in- 
terno. Cuore , lo più ordinariamente nello stato nor- 
male, talvolta aumentato di volume, e talora, benché 
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assai di rado, più piccolo dell’ordinario, contratto; il 
suo tessuto è generalmente sano. Ventricolo destro (parte 
che si è veduta i perirò li zzata) ripieno di sangue nero 
più o meno coagulato. Io ò sovente veduti de’ «agli 
aventi la forma di pseudo-membrane covrire la tota- 
talità della cavità ventricolare, ed inviare fra le co- 
lonne carnute prolungamenti fibrinosi più o men dif- 
ficili ad esserne separati senza* lacerarli. La membrana 
interna di tale ventricolo e bianca e sana. Ventricolo 



sinistro ordinariamente al suo stato normale, e privo 
di sangue. Orecchiette sane, e sovente distese da san- 
gue a metà coagulato, e di colore nero fosco; qual* 
chevolta à intanto questo sangue un colore rosso; in- 
fine si à ritrovato in questo ventricolo , ma assai di 
rado, questa fibrina a nudo. L’aorta, le vene cave su- 
periori, e succlavie, l'azigos, le intercostali, e diafram- 
matiche sane nella loro tessitura, ingorgate da saùgu* 
nero, or fluido, or (ciò r.he è lo più ordinario) coa- 
gulato ». 

« Addome. Ordinariamente assai contratto , assai 



appiattito, talora anche concavo, come nella colica di 
piombo. Epiploon più o men iniettato , parti sotto-? 
stanti piu o men secche, o vischiose (questa sierosità 
si rileva nel sangue, bile, urina, materie vomitate, 
^ quelle che souo contenute negl’intestini). — - Stomaco 
più o men disteso, contenente allorquando la morte 
è stata pronta, or materie alimentari più o men di- 
gerite; or, ed ancora intatti gli agenti terapeutici irq- 
piegati. Quando la morte è stata più tarda lo sto- 
maco è più o meno contralto, più o meno spessa la 
mocciosa, talvolta rammollita, e generalmente difficile 
ad esserne separata a lamine , ricoverta da sostanza 
mocciosa più o meno abbondante, giallastra, grigia- 
stra, e piu o meno spessa; le sue pliche più o meno 
saglienti, ed iniettate, rosse, su tutto Del gran cui di 
sacco , si trovano talora pallide , o legermcnte rosé; 
infine si àn veduto (sempre nel basso fondo dello stq- 
maco) delle macchie di color nero probabilmente do- 
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vute ad un poco di solfuro di bismuto (questo am* 
malato àvea preso il sottouitrato di bismuto). — //i* 
testini. I gracili più o men contratti , allo interno 
piu o meno iniettati si veggono,- talora semplicemente 
arrossali, talvolta infine pallidi, ordinariamente ri- 
schiosi , di rado poi secchi. Il loro interno acchiude 
sempre un illùdo catarroso, grigiastro, o giallastro, e 
come Goccoso : moccio' che aumenta di quantità , e 
soventi di consistenza a misura che si avvicina a’ grossi 
intestini; la mocciosa è or pallida, ora iniettata, ar- 
borizzata in gran parte di sua estensione , e talvolta 
assai rossa, come l’ò veduta sovente a Bagatelle (ser- 
vizio del sig. Searle , medico inglese , che dà molte 
bevande alcooliche). — L’ileo à presentati molti re- 
stringimenti , ed ora dilatazioni , amminutimento di 
sue pareti; infine si contarono una volta sino a riunì. 
■17 invaginazioni nei gracili intestini. Il duodeno è 
lo più ordinariamente privo di bile. — I grossi inte- 
stini le medesime alterazioni patologiche offrirono, as- 
sai sovente anche de’ restringimenti nel loro calibro, 
e la loro mocciosa è molto frequentemente e forte- 
mente piegata. Nel cieco si scontrano sovente de’ tri- 
cocefali più o men grossi , e più o men lunghi. — 
I "follicoli sono più 0 meno sviluppati , disseminati, 
e rosé. Le glandole di Brunner e Peyer sono ordi- 
nariamente sane ; talvolta intanto si scontrano leger- 
mente rosé , pochissimo iniettate ; infine le glannole 
mesenteriche sono più o meno sviluppate , lo più di 
sovente normali, e di rado iniettate. I vasi mesente- 
rici sono spesso ingorgati di sangue ». 

« Fegato. Tessuto ordinariamente normale, e sem- 
pre ingorgato da sangue nero; vescichetta più o meno 
voluminosa, ripiena di bile brunastra, o nerastra in 
massa, di colore di un giallo zafferano estesa nell’ac- 
qua, ordinariamente assai vischiosa; condotto epatico, 
e coledoco sani ». 

« Milza , che varia talora nel suo volume e consi- 
stenza, è sovente allo stato normale, presentando al- 
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cune aderenze di quando in quando collo stomaco a. 

« Il Pancreas nulla di particolare à offerto a. 

« I reni sono più o meno ingorgati da sangue nero, 
férmi e contratti, i bacinetti acchiudono assai sovente 
una piccola quantità di moccio biancastro. Capsule 
soprarenali sane. — La vescica è sempre fortemente 
contratta, dura*, à la forma di una pera di Caout-Chou, 
e non contiene neppure un cucchiaio a caffè di uri- 
na , quale è sovente rimpiazzata da un po' di moc- 
cio biancastro ». 

« La vena cava inferiore, quasi vuota ritrovasi ». 

« Il sistema nervoso toracico , il nervo gran sim- 
patico e suoi gangli (mi si à assicurato aver veduti 
questi gangli iniettati, rosei, io noti l'ò mai cosi scon- 
trati) le articolazioni, nulla anno presentato, che de- 
gno essere potrebbe di venirne citato. Infine le arterie 
delle membra e su tutto inferiori sono ben di soventi 
vuote ». 

Da un’altra lettera al sig. Magendie~diretta dal sig. 
Scipione Pinel, da Yarsovia sotto li 6 luglio ricavasi 
il medesimo risultato ad un dipresso nelle ricerche ca- 
daveriche da lui eseguile, e di cui eccone un estratto. 

« Apparecchio circolatorio. — La consistenza del «cuo- 
re varia a seconda lo stalo generale dei muscoli. Preisso 
i giovani presi subitamente da colèra il tessuto car* 
noso è di consistenza ordinaria; mentre è molle presso 
i deboli, e sin da lungo tempo ammalati. Le cavità 
aortiche vuote di sangue , non che tutto lo apparec- 
chio arterioso. Sistema venoso ingorgato di sangue sino 
nell'estremità capillari, come lo indica la lividità della 
pelle e delle membra. — Polmoni di ordinario ap- 
passiti, e scolorati non presentano alcuna profonda al- 
terazione ». 

« Apparecchio digestivo. — Lesioni acute o croniche 
dell'apparecchio digestivo costantemente; sede, colore, 
ed estensione variabili. Stomaco, intestini grossi, indi 
i gracili, sono lo più ordinariamente affetti da flem- 
masie, ecchimosi, o iniezioni assai pronunciate. È su 



Digitized by Googte 




5a 

tutto la mocciosa che si tumefà , e s' infiamma senza 
che le cripte mucose siano sensibilmente alterate. — 
Fegato sempre sano , ma ingorgato di nero sangue; 
vescichetta biliare fortemente distesa da bile; vescica 

e scroto sempre contratti Nulla di rimarchevole 

nelle altre viscere ». 

« Apparecchio cerebrospinale. — Cervello , cervel- 
letto, e prolungamento rachidiano costantemente sani; 
solo i vasi sanguigni vi sono assai iniettati, su tutto 
la pia madre , tale iniezione si scontra anche nella 
sostanza corticale alla periferia del cervello ». 

Il barone Larrey in un suo travaglio sul colera 
dice in parlando dell’apertura de’ cadaveri de’ collerosi, 
che trovasi più o meno grande quantità di sangue nero 
o rossastro sparso nelle cavità sierose del petto e dello 
addome. II tessuto carnoso di tutt'i muscoli in gene- 
rale, e quello del cuore è rammollito. Le pareli delle 
cavila di quest’organo sono distese da sangue assai li- 
quido nero, e misto da molecole di aspetto oleagino- 
so, polmoni appassiti di colore bluastro, bronchi pieni 
di moccio sanguinolento. Epiploon tumefatti, e quasi 
sempre sparsi da macchie gangrenose ; intestino gra- 
cile presenta sovente una o più invaginazioni stabili- 
tesi da basso in alto. Allorché sono recenti il solo 
dispiegamento basta per farli sparire. Ma allorquando 
sono prodotte d’assai buon ora, e la infiammazione 
adesiva vi si stabilisce , allora vi si ritrova tutta in- 
tera. Ve ne anno da due a tre pollici di estensione. 
Le porzioni le più interne sono obliterate , e sono 
esse più o men prontamente colpite da cancrena. Dei 
fluidi vischiosi di un giallo grigiastro ricoprono in più 
o men grande quantità la superfìcie interna della moc- 
ciosa intestinale; questa è rammollita, e talvolta anche 
esulcerata. Il fegato partecipa costantemente a questa 
alterazione morbosa. Non è raro di scontrare nella sua 
propria sostanza de’ focolai purulenti, e la vescichetta 
ripiena da bile verdastra : risultato della ritenzione 
che vi si fa senza dubbio negli ultimi giorni del male. 
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Si trova anche sovente la vescica distesa da un’ assai 
gran quantità di urina di color brunastro. Il cervello 
è ordinariamente intatto ; i vasi delle meningi sono 
iniettati , ed il fluido ccrebro spinale è solo più ab- 
bondante dello stato normale. 

Le aperture ile’ cadaveri eseguite in Russia a Pie- 
troburgo del sig. Cloquet membro della commissione 
medica là inviatale stesse cose ad un dipresso fanno 
rilevare, e che vado a riferire come scritte ne stanno. 

« Tegumenti comuni come contratti tutto alle 
mani, ed a’ piedi erano di un giallo pallido, tranne 
sulle dita delle une, e degli altri, che offria una tinta 
di un nero bluastro — La faccia aggi-insita, e decom- 
posta. — Una sanie gialla, e fetida scolava dalla boc- 
ca, e narine ». 

« Poste a luce ed aperte alcune vene nelle diverse 
regioni, nc scorrea abbondante sangue nero fluido, 
benché vischioso, puzzolente, e che col riposo si covri 
di numerose piccole gouette di una materia oleosa ». 

« Il nevrilema de’ nervi gii apparve (in un cadavere) 
fortemente increspato, rugoso trasversalmente, ma su 
tutto i suoi vasi erano ingorgati da sangue rutilante , 
e stagnante, come se questa membrana fosse stata for- 
temente flogosala. Questo feuomeuo era generale ». 

« Midolla spinale distaccata in tutta la sua esten- 
sione, dura. Fra essa e suoi inviluppi si rimarcava uno 
spandimento considerevole di sierosità chiara. I vasi 
sanguigni rampanti alla sua superficie, rossi, ed ingor- 
gati. Vi erauo anche di tratto in tratto dcll’ecchimosi 
nel tessuto cellulare che li circonda. Le arterie della 
base del cervello ingorgate di sangue venoso, a tal 
punto che ondeggiavano liberamente nella sierosità u 
strangolavano colle loro, circonvoluzioni i nervi pneu- 
inagastrici. — Ventricoli pieni di grande quantità di 
acqua» — Plessi coroidei pallidi, ed assai macerati ». 

« Polmoni splenificati , ed aderenti alle pleure. — 
Cuore totalmente vuoto, e come macerato ». 

« Fegato gridava sotto lo scalpello. Vescichetta del 
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Cele vuota. — Sanie verdastra, grigiastra, è giallognola 
nel tempo slesso, distendea lo stomaco, che non era in- 
Cammato. — Il grosso intestino pieuo da enorme quan- 
tità di una pappa grigia , e fetida ». 

Il sig- Cliamberet annunciando ciò che avea a Var- 
sovia rilevato nelle autopsie da' collerosi Polacchi in- 
forma 1’ accademia medica di Parigi che quasi sem- 
pre allorché il male avea preso qualche sviluppo, si 
trovavano dallo stomaco allo retto, tracce di flogosi; 
ma allorquando il male era assai rapido nulla di si- 
mile trovavasi. — Le tinte che presentava lo stomaco 
variavano dallo rosso ceraso al vinoso o rosso bruno. 
I liquidi vomitati erano pultacei omogenei, grigi, ta- 
lora verdastri; nel modo stesso ancora per gl'intestini 
gracili, e grossi osservavasi. Uua sorta di strato moc- 
cioso era aderente alla membrana interna. — Il fegato 
avea della mollezza, se ne separava facilmente la sie- 
rosa. I suoi vasi ingorgati erano da sangue nero; ve- 
scichetta biliare piena da bile spessa e rosso bruna.— 
Vasi mesenterici anche ingorgati di sangue nero. — Ve- 
scica sempre si è-trovaU vuota, ridotta al volume di 
una noce; talvolta intonacata da materia biancastra, e 
caseiforme. — Reni mollastri ». 

« Nella testa i vasi della dura madre, ed aracnoide 
ingorgati di sangue, la sostanza cerebrale or piu du- 
ra , or più molle , e ne’ due casi puntellata da goc- 
ciolette sanguigne. — Il canale vertebrale aperto, le 
membrane apparivano iniettate , vi era uno spandi- 
mene» di sierosità limpida, o sanguinolenta ». 

Analoghi a questi sono ad un di presso i risultali 
delle sezioni de’ cadaveri in tutte le contrade , e da 
tutt’ i medici eseguite. Niuaa delle lesioni cadaveri- 
che, quali scino assai variabili, rapporto alcuno pre- 
senta con i sintomi, cammino e riuscita del male, ed 
i lumi dell’auatomia .patologica sembrano essere stati 
insudicienti su, tale, riguardo. 

In Inghilterra malgrado la premura di molti medici 
per contestare le Jesioùi cadaveriche risultato dello at- 
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tacco coleroso, nou si potè che a grande steulo ot- 
tenere il permesso di sezionare alcuni individui, attesa 
la grande ripugnanza che ivi si à a questo genere di 
ricerche. Tuttavia il sig. Halma-Grand scrive alla R. 
Accad. delle scienze mediche di Parigi da Londra 
in marzo del i83a, che avendo eseguite varie autopsie 
non potè trovare presso molli soggetti se non qualche 
traccia del male. Le alterazioni le più comuni sono 
le seguenti. Figura del cadavere offre un impronta 
profonda di tristezza, ed ispira una sorta di orrore ; 
membra rigide; pelle delle mani, e piedi aggrinsita; 
unghie violare; sistema venoso pieno di sangue nero e 
spesso; organi interni ingorgati da sangue venoso; sem- 
brava, che la circolazione siasi arrestata avauti la mor- 
te; ed infatti lungo tempo avanti che gli ammalati soc- 
combono, il polso à totalmente cessato di farsi sentire 
presso molti soggetti. Del resto ninna traccia d’infiam- 
mazione vascolare. Fegato appassito, bile concentrata 
e spessa è contenuta nella vescichetta biliare; la milza 
offrigli sovente de’ punti come ecchimosati; canale in- 
testinale nerastro, mocciosa rammollita, e facilmente 
si distacca; al di sotto di questa esiste una iniezione 
venosa arborizzata, assai considerevole. Un liquido ab- 
bondante di un bruno chiaro è contenuto nel tubo- 
digestivo ; i follicoli della mocciosa intestinale erano 
notabilmente sviluppati. Il cervello nessuna traccia di 
HiiìammàaiOoe'. offrigli, ma solo una certa quantità di 
siero accumulatovi. Il nervo gran simpatico intatto 
nelle regioni cervicale e toracica, ofTre indizi di con- 
gestione e d’infiammazione nello addome; così i gan- 
gli semilunari sono raddoppiati di volume, tutt’i plessi 
addominali offrono rossezza, e tumefazione. 

Simili presso ai poco a quésti sono i risultati delle 
ricerche cadaveriche fatte in Parigi, e che mi astengo 
di qui rfferisp-qier tema di una tediosa prolissità. 

la Napoli si. -credette trovare grati cose per il co- 
lèra, allorquando nella sezione de’ cadaveri di più co- 
lerici, de’ vermini ritrovarono i medici dell' ospedale 
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della Consolazione. Mi giova all’ uopo qui inserire 
quanto là fu scritto ne’ diversi giornali, estraendo dal- 
1’ Omnibus quello die più interessante mi sembra , e 
che nel foglio de' 3 dicembre i836, si legge: 

« La diligeute osservazione portata sopra le singole 
parti, ed organi disseccati , non ci fece (dicono quei 
medici) rilevare che stasi o congestioni sanguigne per 
turgore piuttosto venoso, ravvisabili a preferenza nelle 
meningi, nel fegato, e nella mucosa enterica. Ma la- 
sciando da parte il minuto, e più diligente dettaglio 
anatomico-patologico è nostro attuale scopo far di pub- 
blica conoscenza quel che di grande, e veramente di 
nuovo per quanto sappiamo offri questa cadaverica 
dissezione... Nell’apertura della borsa del cieco, im- 
piegando la massima diligenza ad esaminare le poche 
materie fecali ivi contenute, e la corrispondente mem- 
brana mucosa, rinvennero con comune sorpresa, per 
la prima volta, ed i primi abbarbicati in essa mem- 
brana un prodigioso numero di piccoli vermini pres- 
soché lineari, tereti nel corpo, lunghi da uno a due 
pollici , aventi una produzione esile e capillare che 
terminava in una punta molto acuminata. Sottoposti 
siffulli vermini ad accurato esame, anche con oppor- 
tune lenti d’ ingrandimento , si riconobbero apparte- 
nere senz'alcun dubbio alla specie delta dagli elmin- 
tologi tricoccp/ialus dispar. Se ne rinvennero di ambo 
i sessi, poiché alcuni aveano il corpo contorto a spi- 
ra, ed altri disteso : i primi giusta i naturalisti sono 
i maschi , i secondi le feuiine. Ben molti di essi of- 
frivano le di loro produzioni capillari penetranti, ed 
attraversanti la mucosa deU'intestino in parola, e se 
ne osservarono taluni ancor vivi , che per distaecar- 
neli, convenne pigliarli dolcemente colle dita nella di 
loro estremità libera ». 

« Questo primo felice avvenimento avverato in un 
sol caso poteva sapere di accidentalità, pure servi ad 
accrescere nell’animo dei dissettori, e di noi la brama 
di ripetere le dissezioni per vedere se fosse possibile 
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constatare il dianzi connato fatto patologico. I risul- 
ta monti àn perfetta mente corrisposto alle cornimi aspet- 
tative, poiché in 3o cadaveri di colerosi fin’ ora dis- 
secati vi si è costantemente ravvisata, e confermata la 
esistenza de’ tricocefali nell'intestino cieco, e qualche 
volta nella sua appendice vermiforme. Non mai si sono 
ravvisati nel duodeno, e nel tratto dell'intestino te- 
nue , sebbene talvolta qualcheduno , ma soltanto nel 
colon ». 



« v ....... La presensa sino a questo punto ricono- 
sciuta costante di ospiti si terribili negl’ intestini dei 
colerosi (anche per le autopsie posteriormente eseguite 
nello spedale di Brancaccio...) lungi dal darri motivo 
di qui trattenerci in discussioni intrigale, e forse pre- 
mature, ci à menati direttamente ad osservare : i.° Che 
il numero di essi vermini varia a seconda dei gradi 
diversi della malattia ; cosi ne nbhiam osservata po- 
chi, molti, moltissimi, secondochè il colèra era stato 
mite, grave, o fulminante. E ciò che merita conside- 
razione è appunto , essersene rinvenuti quattro nello 
intestino cieco di un individuo morto di tutt'altro mor- 
bo; lo che conferma la influenza della dominante epi- 
demica costituzione. a.° Che un tal fatto patologico 
può meglio fissarne le indicazioni per ben dirigere la 
terapia del colèra senz'andar vagando , e regolare la 
medela per i sintomi prevalenti ». 

Giova qui fare qualche cenno dell’analisi chimica 
de’ liquidi de’ collerosi nella veduta di contestare le 
alterazioni che avrebbero potuto offrire. A tale og- 
getto trascrivo lo estratto di una lettera al sig. Ma- 
gendie diretta dal sig. Foy. 

« Bile, di un colleroso morto in sei ore, ed aperto 
dodici ore dopo morte : di buona salute, forte e vi- 
goroso pria della invasione del male , che si è pre- 
sentato con tutt’i caratteri patognomonici che vi sono 
noti ». 



« Sommessa all’analisi chimica questa bile di con- 
sistenza siroposa plastica, di. colore fosco in massa, di 
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uu giallo zafferano estesa nell’acqua, di odore nau- 
seoso assai pronunciato , di sapore meno amaro clie 
quella dello bue, uulla à presentato di particolare nella 
sua composizione, se non fosse stato per una propor- 
zione di acqua di un terzo meno grande delio stato 
naturale ». 

« Materie vomitate dello stesso ammalato. Parlo qui 
delle materie rese dal cominciare del male, pria che 
Pammalato avesse preso alcun medicamento, e facendo 
astrazione delle materie alimentari che talora vi si ri- 
scontrano ». 

« Le materie vomitate che si presentano ordinaria- 
' mente sotto forma di un liquido biancastro siero-al- 
buminoso, assai simile allo bianco di uovo molto di- 
luito nell'acqua, quasi trasparente, incolore (i), ino- 
doro, di sapore sciapito, leggermente alcalino, nulla 
anno egualmente offerto di particolare ». 

« Sangue ed urina dello stesso. INe potrei dire al- 
trettanto del sangue ed urina. Intanto nel sangue, di 
consistenza ordinariamente spessa plastica, di aspetto 
grumoso, la cui superficie è ricoverta in parte da una 
reticella estremamente delicata, brillante, e di una tinta 
violacea , i di cui numerosi cagli sono sovente invi- 
luppali in uno stato di fibrina quasi pura, giallastra, 
si trova molto meno siero che nello stato ordinario. 
Il sangue contenuto nelle vene ed arterie dell’ estre- 
mità contiene ambe meno di parte acquosa ». 

« La presenza di un ncido particolare nel sangue 
de’ colerici era stata segnalata da molti giovani me- 
dici francesi; ma sin oggi quest’acido libero ed assai 
forte, come diceasi, à scappato alle mie ricerche. Io 
ne dirò altrettanto dell’urea che non ò punto riscon- 
trato. Tutto ciò che io posso assicurare sulla presenza 

(i) Io ò più volte veduto questo liquido leggermente gial- 
lastro, ed allora vi si à trovata una piccola quantità di bile; 
in questo caso così il sapore era un poco amaro. Infine dopo 
alcuni vomiti, il sapore diviene acido (succo gastrico) »>. 
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di un corpo acido, questo si è che uu fiore blcu na- 
turale posto in del sangue al sortire da una vena non 
à affatto cambiato di colore »■ 

« In quanto alla urina biancastra, spessa, torbida, e 
di odore assai pronunciato, essa contiene una volta e 
mezza meno di acqua e di urea ebe nello stato abi- 
tuale ». 

« Sierosità del cervello , e della rachide: materia 
pultacea racchiusa nello stomaco ed intestini ». 

« lo ò trovata la sierosità limpida, inodora, ed assai 
leggermente visihiosa, composta sopra 5oo parti; di 
acqua 4^9 p.» di albumina 6 p.; di cloruro di sodio 
l p.; di doruro di potassa l p.; di snttorarbonato di 
soda i/i ; di sottofosfato di soda l/i ; e fosfato di 
calce a p. ». 

« Nella materia dello stomaco, ed intestini di co- 
lore giallastro o grigiastro, di odore estremamente fe- 
tido, io ò riscontrata molta acqua, albumina, una ma- 
teria estrattiva particolare, delle sostanze alimentari 
mal digerite, un po’ di zolfo ec., e tutt’i sali che la 
chimica à già dimostrati nelle materie fecali. Io rilevo 
ancora in questa materia, ed in proporzione assai grande 
questa specie di moccio resinoide che ò già segnalato 
negli altri liquidi de’ colerici : liquidi che ora arros- 
siscono, ora inverdiscono la tintura di tornasole, e che 
altre volte infine sono senza azione su questa tintura 
medesima ». 

Vari altri tentativi di chimiche analisi furono fatte 
in Mosca, in Inghilterra, in Francia, ma tutti infrut- 
tuosi per la scienza medica intorno a’ schiarimenti di 
questo morbo che ci occupa anno riuscito, e che io 
intanto per amore di brevità tralascio. 

Da questa esposizione a chiare note si scorge che 
vari essere ne possono gli esiti del male in questione; 
che la intensità ed il prolungamento dello stesso è 
1’ indice quasi costante della morte allorquando ab- 
bandonato a se medesimo i suoi periodi percorre; che 
l'arte medica può molto sin dal principio fiaccare la 
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sua forza, e determinare i movimenti della natura ad 
una felice terminazione; finalmente clic l'apertura dei 
cadaveri eseguita in tutt’i luoglii da notomisti abili è 
ben lungi di dare risultati soddisfacenti per la spie* 
gazione de' sintomi e la natura e sede del male come 
sarò in appresso a rilevare. 
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CAPITOLO IV 

SUL 

MORBO-COLERA. 



Nel riandare le cause del colèra non pu 
meno dividerle in ispccificke ,• predisponenti 



sionali. 



Articolo I 



f 



si fare a 
ed occa- 



: 

V 



Cause specifiche del colèra pestilenziale. 



La causa determinante e specifica primaria del male in 
questione, quella, cioè, in forza della quale il colera 
esiste, e senza di che non potrebbe avere desso luogo 
veruno, è al certo interamente nascosta a’ nostri sensi, 
malgrado tutte le opinioni sin ora emesse, che come 
ipotetiche riguardare fa d’uopo. Io passerò in rivista 
queste opinioni diverse, che àn più di tutte sembrato 

{ >robabili, attenendomi a quella che in effetti alla ma- 
attia in questione^ dà nascita, malgrado la sua oscu- 
rità. 

In noverando le cause che determinano il colèra 
asiatico, alcuni àn creduto ripeterlo da una causa sparsa 
su tutto il globo. Così il dottor Fred. Schnurrer me- 
dico ordinario del duca di Nassau , la ricerca nella 
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influenza magnetica della terra eh esso disegna col 
nome di forza tellurica. Questa forza, egli dice, si 
manifesta di già nello regno inorganica pella sua azione 
sul ferro, metallo ch’entra nella composizione elei san- 
gue dell'uomo, e senza dubbio pure degli altri ani- 
mali vertebrali. I tremori di terra , che secondo lo 
stesso dottore, dovranno es&i'c riguardali come specie 
di uragani prodotti negli abissi dello interno del globo 
per In forza tellurica, piurfoitocliè come lo effetto del 
frollamento Subifo delle grandi cavità , gli àn sem- 
brato influire sullo sviluppo e marcia del colera. Egli 
si fonda sul perchè questa malattia è stata preceduta 
quasi dappertutto da tremori di terra, e da eruzioni 
vulcaniche. Così all’isola di Java nel 1817; nell’isola 
di Banda nella provincia di Koutscli al nord-est di 
Bombay li 16 giugno; nella parte settenti ionale dello 
Indoslau da giugno sino al novembre 18 19: in quasi 
tutta la catena deH’lliìùaya, e di nuovo al nord-ovest 
dell’ Indostan li 36 maggio 1820; alle isole Celebes, 
e della Riunione li 27 febbraro del 1821; sulla co- 
sta di Siria li i 3 agosto 1822, e più tardi in Persia, 
particolarmente a Schiraz. Questo medico invoca in- 
fine per appoggio della sua opinione la marcia del 
colèra che tracciata si vede nella carta che accom pa- 
gna la sua opera (Chotcra- morbus , propagazione , 1 sin- 
tomi , metodi curativi saggiati , e mezzi che possono 
essere impiegati per contro , ecc.'). Si vede infatti da 
questo opuscolo che la malatlia in questione segue quasi 
esclusi vameute le coste dèi mare, ed il corso de’ fiumi 
e riviere, or d’alto in. basso, ora viceversa’, fenomeno 
caratteristico, egli afferma, che gli è comune colli tre- 
mori di terra ed i vulcani. , 

Quanto sia futile questa ipotesi, si scorge dalla marcia 
stessa del male .-che ò io tracciata. Non è dimostrato, 1 
neppure si è sospettilo sili ora, che la forza tellurica, 
S e propriamente magnetica producesse il colèra, o dei 
sintomi al colèra analoghi. Non è osservazione da tutti 
i medici che anno il colèra veduto, studiato, ed ap- 
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profondilo , clic questo malo è stato da’ tremori di 
terra preceduto od accompagnato in tutt i luoghi co- 
stantemente nell’Asia, nell’Africa, nell’America, ed in 
Europa. Se qualche fiata si è avverato quanto pella 
generalità de’ casi si asserisce, ciò è stalo per coinci- 
denza che il tremuoto si à fatto sentire pria , o nel 
mentre divampasse il colera ; e forse avrebbe quello 
potuto agire come causa occasionale per rendere gene- 
rale la già esistente malattia, appunto per io spavento 
ed il timore che a tutti esso imprime. Quante volte 
finalmente, questaybrsa tellurica esistendo sempre, ed 
il sangue umano contenendo del ferro, il colèra intanto 
non è comparso, malgrado lo scoppio di tremori di ter- 
reno ? 

Vi fu chi attribuendo il colèra allo raffreddamento 
del globo terrestre chiamò raffreddamento animale que- 
sta malattia. Il dottor R. F. Mcray in effetti diè a luce 
un opuscolo sotto titolo di — Ricerche geologiche e fi- 
losofiche sullo raffreddamento animale , impropriamente 
detto colèra ; sua causa essenziale , effetti , e tratta- 
mento. 

È certo però che attaccando assai importanza a que- 
sto sintoma isolato ed esclusivo, dovette cadere in er- 
rore massiccio allorché riducendo ad un solo tutt i sin- 
tomi del colèra, allo raffreddamento cioè, attribuire 
poi lo volle allo raffreddamento del globo. Non è poi 
men certo che la temperatura della terra non à cam- 
biato iu modo sensibile nel corso non interrotto di 
tanti anni dal 1817SM1 oggi, e che, quand’anche cam- 
biato avesse in modo sensibile, ciò à dato causa al co- 
lèra* che anzi si è manifestato sempre alle calde sta- 
gioni, e tanto più si è infierito quanto più il calore 
si è avanzato. 

Preteselo alcuni derivare il colèra da un avvelena- 
mento coll'acido idrocianico, all’interno dell’organismo 
stesso formato mercè una spontanea combinazione. Il 
sig. Lcdeschault infatti nella sua operetta intitolata : 
— Ricerche sulla natura e causa del colèra-morbo — 

io 
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espone a tale soggetto le sue esperienze istituite sugli 
animali viventi, che à uccisi coll' idrocianato di am- 
moniaca a debole dose. Esso assicura di non avere 
rinvenuto in questi casi nel sangue di questi auimali 
il veleno apprestato, e cerca con tale asserzione pre- 
venire le obiezioni di coloro che non àn trovato acido 
prussico nel sangue de’ coieria. 

Il sig. Billcrey del pari, abbencbè il suo primario 
scopo quello sia di stabilire il contagio , pure impe- 
gnato nelle ricerche zoochimiche fatte in questa ma- 
lattia, egli inclina a credere che n’è il sangue primi- 
tivamente affetto, e va per sino a dire che si potrebbe 
ben asserire, che tale alterazione cousiste nella presenza 
di una certa quantità di acido idrocianico, che senza 
dubbio ivi si forma per una reazione degli elementi 
del sangue. 

Niun fatto appoggia però questa opinione. L’ espe- 
rienze sugli animali, del sig. Ledeschault , non sono 
affatto concludenti, e niente altro addimostrano di non 
aver esso potuto ritrovare nel sangue loro la presenza 
dell’ idrocianato di ammoniaca che desso saggiò. Ma 
gli animali che desso sacrificò provarono i sintomi del 
colera, ebe pretende egli spiegare? Esistono osserva- 
zioni di colèra-morbo prodotto dall’acido idrocianico? 
Comunque potente questo veleno si fosse pure i sin- 
tomi che desso produce quelli del colèra non sono. 
Altre cause adunque ricercare bisogna per potere am- 
mettere la produzione di siffatto morbo. 

Credettero rinvenire alcuni la causa del male in 
questione in degl’insetti impercettibili che da un luogo 
all’ altro viaggiando invadono l' uomo. Il sig. Mojon 
infatti dà alla luce le sue — Congetture sulla natura 
del miasma produttore del colera asiatico — ove pre- 
tende essere questo male prodotto da insetti imper- 
cettibili che viaggiano da luogo in luogo. Esso non 
dissimula la impossibilità di dimostrare questi esseri 
invisibili anche al migliore microscopio , ma saggia 
però di stabilire un parallelo fra le malattie vermi- 
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nose ed il colera, c eoa una erudizione variata s’inge- 
gna provare la esistenza de' collerosi animalcoli , ia 
rammentando la esistenza di altri insetti, la realtà dei 
quali non è mica contrastata. Un fatto de’ più curiosi 
che la sua operetta riferisce , e che in appoggio del 
suo assunto egli adduce, si è appunto quello di una peste 
vegetale, o malattia che desolò le foreste di Aleiua- 
gna nella metà dell’ultimo secolo. Si conta di avere 
fatto perire in Harts soltanto, un milione e mezzo di 
alberi : devastazione ch'era l’opera di un piccolo ''in- 
setto appartenente allo genere bostricus. 

Del modo stesso l'ingegnoso Hanhemann credette ve- 
rosimile attribuire agli animalcoli il colera. « È assai 
verosimile, dice egli, che il miasma del colèra non è 
altro che un a-nimalcolo vivente omicida, che si at- 
tacca a’ capelli, alla pelle, alle vesliinenta ec., e che 
si comunica invisibilmente da un individuo all'altro ». 

Ma benché molti autori antichi e moderni avessero 
egualmente attribuito a degl’insetti la più parte delle 
malattie contagiose, si può però per il colèra giusta- 
mente rispondere a tutti coloro che con i siguori Mo~ 
jon ed Hanhemann questa opinione dividono, che la ' 
osservazione smentisce del tutto questa ipotesi. Ove sono 
questi insetti omicidi ? Chi l à venuti, osservati, sorpresi 
in delitto flagrante? Kessuno , poiché sono essi invi- 
sibili. Sono dunque delle supposizioni , belli voli di 
una feconda imaginazione che si vogliono come realità 
sostenere, e su de’ quali vuoisi pretendere d’innalzare 
l’edifizio del metodo curativo. 

Alcuni, fra i quali il sig. Pravaz , credono non es- 
sere dubbioso che i movimenti intestini del globo, delle 
nuove combinazioni chimiche sopravvenute negl’ im- 
mensi laboratori che il suo seno acchiude, e forse la 
influenza di qualche corpo celeste approssimantesi al 
nostro sistema planetario, potessero cambiare momen- 
taneamente le condizioni delio equilibrio elettro ma- 
gnetico , e quindi produrre grandi epidemie fra le 
quali il colèra. 
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Ma quantunque questo equilibrio elettro magnetico 
si volesse supporre momentaneamente cambiato, non 
è però che nn sospètto il volere addurlo come causa 
del colèra, e solo a motivo della coincidenza, r.cihe si 
potesse vedervù. Innoitre non è in conto alcuno • un 
tale disquilibrio dimostrato, mentre per una generale 
osservazioue avrebbe dovuto essere rilevato. 

Ilsig. Biett credette dovere considerare come causa 
del colèra una sorta di miasmatica altossicazione, che 
egli supponea probabile. Ma questa probabilità è ben 
lungi di essere certezza. 

Altri credettero in cambiando in cause primarie, e 
specifiche i sintomi principali del colèra, la vera causa 
ritrovarne. Così alcuni riguardarono come causa la pa- 
ralisi del cuore e delle arterie , che si annuncia col- 
l'abolizione della pulsazione ; e da là fanno scorrere 
il complesso degli altri sintomi ; mentre altri dissero 
essere l'asfissia la causa primaria di essi, senza consi- 
derare che non tutti i collerosi presentano questo stesso, 
e che sotto varie forme il male in questione si ap- 
palesa. 

Finalmente tralascia rido altre non nien belle ipo- 
tesi, la più gran parte si è creduta, seguendo il cam- 
mino del niorbo-colèra, autorizzata a sufficienza a ri- 
porne nel principio contagioso la vera causa specifica 
della malattia che ci occupa. Questa opinione ben lungi 
di riscotere l’approvazione, ed il generale consenso è 
stata, e lo è tuttora l’oggetto di grandiose dispute che 
non la questione risolvono. Per motivo siffatto in due 
parti divisi si sono i medici che in tale questione im- 
pegnaronsi, sostenendo il contagio alcuni, mentre altri 
per contro gli si dichiararono. Gli uni e gli altri dei 
fatti imponenti adducono che non lasciano dubbio al- 
cuno per il prò , e per il contro , domentre la cosa ir- 
resoluta rimane. Io passerò intanto a rassegna questi 
fatti per esserne dopo il paragone a dichiararmi in 
favore piuttosto degli uni che degli altri. 

Coloro che per il non contagio dichiarati si sono, 
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pensano essere il colera una malattia epidemica. Il 
dottor Jachnichen in una sua memoria , assai estesa , 
dietro le sue osservazioni concliiude: i.° Il colèra-mor- 
to in questione non essere un male pestilenziale, a. 0 
Non è desso contagioso, nè mediatamente, nè imme- 
diatamente. 3.° Esiste un germe , un miasma del co- 
lèra, che nelle emanazioni dell ammalato ritrovasi , e 
nella sua atmosfera. 4 ° L'emanazioni possono costi- 
tuire un foyer , anche appresso uti solo individuo , se- 
condo la intensità del male : un ospedale sarà sempre 
un focolare di emanazione. 5.° I na disposizione par- 
ticolare è sempre necessaria, perchè il miasma del colèra 
possa svilupparsi in un individuo. Questa disposizione 
sembra così aumentare la violenza della epidemia; ma 
non si è trovata ancora la proporzione, secondo cui 
riproduce essa il male su di una popolazione. A Mo- 
sca era circa il 3 per ìoo. 6.° La propagazione del 
colèra segue le leggi di tutte le malattie epidemiche. 
y.° Tutto porta a credere che lo assorbimento pol- 
monale negl’individui predisposti è la sola via per cui 
il miasma s’intruduce nel corpo umano. Non vi à dun- 
que contagio nella eccezione esalta della parola , ma 
ben piuttosto una sorta di penetrazione. 8.° Il mia- 
sma sembra avere un’affinità particolare per i vapori 
di acqua sparsi nell’atiiicsfera , e gode del medesimo 
grado di volatilità ch'essi. Questi medesimi vapori con- 
densati nelle sale ove si trovano adunati gran numero 
di collerosi àn fornito all’ autore una sostanza simile 
a quella che Moscati ottenea a Firenze. Questo assor- 
bimento aggiunto alla variazione dello stato igrome- 
trico, e barometrico dell’atmosfera non potrebbe get- 
tare, dice Jachnichen, qualche luce sulla marcia geo- 
grafico sovente inesplicabile del colèra? Il miasma ine- 
rente al vapore di acqua non potrebbe elevarsi nel- 
l’atmosfera, o non essere precipitato che dalle nebie, 
essere trasportato altrove per una lieve corrente di 
aria, e disperso dalla violenza de’ venti? 

Il sig. Briere de Boisniont in UDa sua lettera par- 
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landò del colera di Polonia così esprimasi : « Il morbo- 
colèra è contagioso o no? Tale si è la domanda che 
si fa da per tatto. Se si vuole pretendere che il con- 
tatto di un individuo ammalato comunichi ad un al- 
tro sano il colèra, la proposizione è falsa. Io ò toc- 
cati centinaia di collerosi, ò respirato il loro fiato, 
ini sono tagliato nelle dissezioni ; come altresì il sig. 
Legalluis che si è più fiate tagliato nelle dissezioni, 
e molti ne à esaminati. Il sig. Foy s'innoculò il san- 
gue di un colleroso, ed à gustate le materie vomitate 
senza averne riportato lo più lieve attacco. I medici 
che curano gli ammalati negli ospedali, gl'infermieri 
clic vivono continuamente con loro, i parenti, gli amici 
di un colleroso non ne sono in verun conto affettati. 
Io non ignoro che bisogna una certa predisposizione 
per contrarre il male. Ma perchè fra gl’individui che 
vengo da nominare, niuno offre questa predisposizio- 
ne? Vi à dunque altra cosa. Se d’altronde la malat- 
tia fosse contagiosa , come la intendono i partigiani 
del sistema esclusivo, potrebbe essa cessare in sette giorni 
come lo prova il fatto seguente, attestato dal sig. Al - 
lardice chirurgo del 34 ° regiinento inglese delle In- 
die orientali? Li ai settembre la malattia apparve fra 
i soldati, e fé’ delle gran straggi pria della notte; li 
25 cousiderabilmente diminuì, e tre giorni dopo scom- 
parve. Le truppe dello Bengala, e di Madras stazio- 
nate a Magpore furono attaccate dal colèra verso la 
fine di maggio 1818. Li io giugno cadde nna gran 
quantità di pioggia, e l’epidemia cessò ben tosto. Come 
conciliare il contaggio immediato con una scomparsa 
così brusca della malattia? Sono queste le leggi abi- 
tuali delle contagiose affezioni? Aggiungiamo che non 
si prendette nessuna precauzione per garantirsi dal 
male ». 

« Se noi raccogliamo intauto i fatti che provare sem- 
brano che la malattia dipende primitivamente da una 
cattiva aria prodotta dalla decomposizione delle ma- 
terie animali e vegetabili , resa più attiva dal calore 
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ed umidità, e la vicinanza delle acque, la massa dei 
fatti che sorgerà da tutt’i lati darà a questa ultima pro- 
posizione un grado ben grande di certezza. Li i 4 ago- 
sto 1829 un fanciullo di tre anni di perfetta salute fu 
tutto ad un tratto sorpreso da vomiti violenti, evacua- 
zioni e spasmi; stato comatoso; morte poco tempo dopo 
lo attacco. Li 16 sopra 22 fanciulli ch'erario alla scuola, 
20 presentarono sintomi analoghi. Materia de’ vomiti 
incolore, ed inodora, quella deH’evacuazioni alvine era 
pallida, moccio talora purulento, or ordinario, ora 
con strie sanguigne. Prostrazione estrema presso tutti; 
polso debole , ed appena sensibile ; pelle fredda ; fa- 
coltà intellettuali per lo più sane. Questi accidenti gravi 
furono combattuti con gli stimolanti, ed oppiacei; se- 
napismi al ventre, forte dosi di calomelano, ed oppio. 
I parenti si sbigottirono per simile avvenimento aven- 
dosi ritirati dalla scuola i lovo figli che si riavetlero 
in una settimana. Si sospettò dapprima avvelenamen- 
to; ma i chimici 11011 trovarono la menoma particella 
di sostanza velenosa. Sembrava avviluppata in pro- 
fonda oscurità la causa di questa malattia, allorché si 
venne da sapere , che una fogna, il cui sito non era 
ben conosciuto, era stata accidentalmente aperta in tra- 
vagliando a terra, uno o due giorni pria dell’appari- 
zione di questo colera. Le immondezze erano state git- 
tate in un giardino appartenente alla corsa di ricrea- 
zione, e lo sviluppo de' miasmi area indubitatamente 
determinata la malattia ». 

11 dottor Ucndcrson rapporta che attaccato al i 3 ° 
regimento della infanteria leggiera, accampò questo in 
una delle marce in dicembre i 8 z 5 , assieme al 38 ° e 
47° regimento sopra un terreno umido presso Patnago. 
Ben mattino un uffiziale del j 3 ° regimento fu attac- 
cato, e morì in alcune ore; un altro del 47° divise la 
medesima sorte , e la malattia divenne generale nella 
divisione. In ^4 ore « 5 a 20 uomini erano già morti. 
L'indomani il corpo si portò sopra un’altezza da uno 
ad un miglio e mezzo di distanza, e dopo questo mo- 
mento non si vidde più il colèra nell'armata ». 
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» Il sig. Chapman racconta che il i° e l'8° regimento 
d'infanteria legiera essendo in marcia in febbraro, mar- 
zo, aprile e maggio nitln caso di colèra apparve sino a 
che le truppe accamparono in un luogo ove eranvi molte 
acque stagnanti. In alcune ore i 4 cvpaiCs aveauo i 
sintomi più gravi del colèra. Il comandante durante 
lo resto della marcia evitò di bivaccare in luoghi si- 
mili , e si rilevò che nello spazio di tre mesi vi eb- 
bero appena tre casi di colèra ». 

« Questi tre esempi, a’ quali altri aggiungere ne po- 
tremmo, bastano per far pensare che la cattiva arÌ8j 
le vicinanze delle acque godono un gran posto nella 
produzione del morbo-colèra. Ciò che si è passato nel- 
l'armata polacca, dal io aprile, epoca in cui apparve 
per la prima volta il male sino al 28 o 29 maggio, 
«là qualche peso a tale opinione. Dopo la battaglia del 
3i marzo, una divisione d’ infanteria accampò sopra 
iiu luogo paludoso la cui acqua era assai limacciosa., 
e per otto dì vi soggiornò. Li io s’impegnò sotto Sicilia 
contro il corpo di Pablen , die apparve essere stato 
infetto realmente dal colèra. Il combattimento fu lungo 
ed accanito. Dopo l’azione queste truppe ritornarono 
al loro primo bivaccare , ed arrivando bevettero avi- 
damente dell’ acqua fangosa della palude. Durante li 
diversi accampamenti le giornate furono calde da 19 
a 20 gradi del termometro, le notti all’opposto erano 
fresche ed umide. Nella città si trovavano alimenti', 
ma in generale si nudrivano di carne di porto salata. 
Li i 3 , si ricevette un primo rapporto annunciatile la 
morte subita di 6 soldati. Il sig. Legallois ed io, al- 
lorché ci portammo al campo, trovammo li i 5 , già 
5 o morti ». 

« Ad un’epoca più remota la brigata accampò all’in- 
torno d-i Kuflew, sopra un terreno, ove i Russi erano 
Stati battuti. Molli cadaveri erano ancora sopra terra, 
ed alcuni non lo erano che a metà. . In seguito di que- 
sto accampamento i soldati, già sotto la influenza del 
primo miasma , viddero di nuovo apparire il colèra 
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nelle loro file. Centocinquanta ne furono attaccati, 1 1 / / 

morirono, ed allontanandosi da questo luogo malsano 1 
la malattia cessò di fare progressi, e la convalescenza 
fu rapida. Infine la divisione essendosi portata verso 
la fine del mese maggio alle rive del Supias, si com- 
battè con i Russi , il colera si mostrò per - la terza 
volta, ma più lieve. Non si potrebbe contrastare qui 
la influenza della cattiva aria, e la vicinanza delle ac- 
que. Ma si obietterà cbe vi è stato contatto di un corpo, 
che si à tutta la ragione di credere infettato, con i Po- 
lonesiP Ciò nou lo neghiamo, e dee essere preso in 
considerazione. Perchè infatti non ammettere che la 
cattiva aria una volta prodotta dalia decomposizione 
delle materie animali e vegetabili, resa più attiva dalle 
cause precedentemente indicate, gl'individui attinti da 
colèra sotto tale influenza non siano un focolare di 
emanazioni miasmatiche per gli uomini robusti, e poco 
propri a prendere la malattia? Questi saturi dal mias- 
ma non potrebbero per la quantità degli effluvi svin- 
colati dal loro corpo essere da loro parte un focolare 
d'infezione senza intanto offerire i sintomi del colèra? 
Possiamo in appoggio citare il famoso fatto degli as- 
sediati di Oldbailen se non fosse conosciuto da tutti ». 

« Riassumendo io penso : i.° Che la parten& del 
male sembrava essere la cattiva aria , prodotta dalla 
decomposizione delle materie ammali e vegetabili, resa 
più pronta ed attiva dal calore 1’ umidità e la vici- 
nanza delle acque. a.° Questa cattiva aria spargendosi 
in de' luoghi abitali da uomini agisce su loro come 
un veleno sottile, e determina il colèra presso coloro 
cbe sono predisposti a contrarlo. 3>° Che questa pre- 
disposizione dipende ordinariamente da debolezza, ec- 
cessi , allontanamenti dallo regime , marce lunghe e 
forzate, dalla violazione delle leggi delfigiene; ed in 
generale da tutte le cause debilitanti; immenso essendo 
il numero degli uomini cbe si ritrovano in queste ca- 
tegorie. 4-° I colerici possono saturare di miasmi gli 
individui forti che vivono con loro, ma cbe non anno 

' ri--, ' • Il 
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la predisposizione, e questi aitimi , benché buoni in 
salute, possono da canto loro per gli effluvi cbe svi- 
luppano divenire un focolare d'infezione per coloro 
cbe si avvicinano ». 

I signori dottor Augusto Gerardin e dottor Paolo 
Gaymar cbe andarono, iuviati dalle autorità, ad istu- 
diare in Russia, Prussia ed Austria il colera, sosten - 
gono in una loro operetta il non contagio, ed all’uopo 
riferiscono tutto quanto osservarono nelle città prin- 
cipali clie girarono. 

II Sig. Foy medico francese inviato nella Polonia 
per osservarvi il colera si dichiara per il non conta- 
gio. Egli assicura cbe le cause prime di questo male 
sono assai oscure. Ciò che sembragli certo ed affer- 
mato da molti medici di Varsovia questo è cbe si à 
veduto costantemente il male dichiararsi ed aggravarsi 
dopo alcuni giorni consecutivi del vento del nord , 
dopo la ingestione di un’aria assai fredda e malsana, 
dopo un abbassamento brusco di temperatura. Esso 
à respirato l'alito di un coleroso durante più tempo 
senza alcun pericolo. Innoltre egli in presenza di 
molti medici, come lui attaccati all'ospedale di Jola- 
doff, si è innoculato alla parte interna dello braccio 
sinistro il sangue di un colleroso vicino a spirare. 
Kel giorno avea gustate le materie vomitale da un 
altro individuo anche da colera attaccato. Questi pe- 
rigliosi tentativi non gli àn prodotto cbe un lieve pru- 
rito. Da ciò egli ne inferisce non essere il colera un 
male contagioso. 

Il sig. Broussaìs nel suo opuscolo intitolato : Il 

colèra-morbo epidemico osservato e trattato secondo il 
metodo Jìsiologico da F. V. Broussais , professore alla 
scuola di medicina , Parigi i83% , rigetta il contagio 
propriamente detto, dubita anche se dee ammettersi 
la infezione, tranne per le persone colpite da terro- 
re, per quelle, di cui le funzioni delle vie gastriche, 
intestini soprattutto, sono sconcertate allorché avvici- 
nansi a' collerosi. Frattanto dappoi dichiara cbe sono 



Digitized by Google 




' _> i Russi che anno apportata questa malattia in Eu- 
ropa per via di terra nelle loro comunicazioni colla 
Persia, e coll'India : chiara contraddizione in cui cade 
sovente 1* autore nelle sue opere , poiché se un male 
i così apportato^uppone sempre la infezione o il con- 
tagio propriamente detto. Che che ne sia rimane sem- 
pre la esistenza assai probabile di una predisposizione 
più o meno pronunciata alla malattia. Riguarda esso 
come capace a potere sviluppare il morbo-colèra in 
modo speciale , la indigestione , le inGammazioni , o 
irritazioni croniche del tubo digestivo, il terrore, la 
ebbrezza, gli eccessi venerei, lo stato di convalescen- 
za, la presenza de’ vermi negl intestiui, la vecchiezza 
eh' è soggetta più delle altre età alle flemmasie cro- 
niche. 

Il sig. Sancirai uno de’ commissari inviato in Po- 
lonia scrisse da Berlino sua lettera ove annuncia sua 
opinione sul non contagio del colèra, e dice che tutte 
le precauzioni prese non àn potuto garantirne la Prus- 
sia, e che sono esse più nocevoli che utili. 

Il sig. Chamberet medico in capo all'ospedale mi- 
litare di Lille, inviato a Varsovia dal ministro della 
guerra, di ritorno, viene pregato dalla reale accade- 
mia di Parigi ad annunciare quello che avea rilevato 
al proposito di questa malattia , e toccando il modo 
di trasmessione del male, dice, che sembrato gli era 
assai contagioso dapprima ; poiché essendosi su tutto 
sviluppato dopo la battaglia, era stalo considerato co- 
me importalo da’ Russi. Ma non si vidde dappoi af- 
fatto ebe siasi propagalo da uomo ad uomo , uon à 
passato dagli ammalati a’ chirurgi , nè tampoco agli 
infermieri. — Innoltre è stalo stabilito che dallo ago- 
sto del i83o, e sei settimane pria della grande esplo- 
sione del colèra, se n'erano osservati molli casi nella 
armata. Si à voluto innoculare il male, l'operazione 
è stata senza risultato. Intanto si crede avere osser- 
vati alcuni esempi di trasmissione. Del resto non è 
provato che questa trasmissione abbia sempre luogo 
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per le grandi strade, per i fiumi, e malgrado la fre- 
quenza delle romuuicazioni , delle città c \illagi ne 
sono state risparmiate. 

Il dottor Horn da Berlino in una sua lettera di- 
retta al dottor Marc fui colera osservato in quella 
ritta, gli dice che questo morbo si trasmette difficil- 
mente per contagio, anclie fra i medici infermieri e 
guarda-ammalati. Anche ne' soggetti così esposti, sono 
sempre delle cause occasionali che àn posto in giuoco 
il male. 

Di somigliante parere si fu la commissione medica 
inviata in Russia, e secondo ciò che disse , anche il 
consiglio di medicina di Mosca, che potè formare dopo 
i documenti e le osservazioni raccolte un atto con cui 
ventun membri fra ventiquattro si sono dichiarati con- 
tro il contagio. 

Non la finirei se ad uno ad uno vorrei enumerare 
i scrittori, ed i fatti che loro ammassano per provare 
il non contagio del colèra. Dovunque à desso pene- 
trato sonosi i medici iti due partiti divisi, ed è tem- 
po ormai che a' contagionisti , nel novero de' quali 
mi dichiaro, io ne venissi. 

Il sig. Rimanti medico a Pietroburgo in una sua 
lettera ^diretta al sig. Marcus gli dice che il colèra 
che tanta stragge menò nella Russia venne dalla Per- 



sia. De’ vascelli russi lo portarono ad Astrakan da 
ove si sparse in Russia per la emigrazioni degli abi- 
tanti , della bassa classe su tutto. Fu questa la sola 
causa che propagò in tutto lo impero il male. Esso 
io nessuna parte si è mostrato se non che dopo di 
esservi stato portato da’ viaggiatori che da luoghi in- 
fetti veniaoo. « Noi non abbiamo, egli dice, un solo 
esempio di città o villagio , che essendo stato in co- 
municazione con degli abitanti, o persone attaccate da 
questo flagello, non ne fossero stati colpiti. Molti luo- 
ghi circondali da focolai di colèra se ne sono prer 
servati mercé uu rigoroso isolamento. Questo è un con- 
tagio sui generis , che non bisogna assimilare alla pe- 
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ste, e cbe sarà piu o men rapido ed esteso a seconda 
le disposizioni più o meno salubri della località ». 
Così il colèra è stato più pericoloso per i Giudei cbe 
vivono ammassati in camere strette, ed in una ecces- 
siva sporchezza. Nella piccola città di Redislschelft 
su di 800 ammalati, 700 morirono in una settimana, 
mentre a Mosca non si àn perduti cbe un po' più 
della metà degli ammalati , e ne’ villagi il terzo , il 
quarto, e molto meno i 

’ Nella gazetta di Berliuo si legge il seguente fatto . 

« Li a 3 luglio del i 83 i il colèra fu importato da 
Cracovia nel villagio di Korzieglow ad una lega della 
frontiera di Silesia da una giovane, cbe venia da vi- 
sitare i suoi parenti, ed asportavane un pezzo di stof- 
fa. Tutte le persone cbe questa stoffa toccarono, sono 
state attaccate dal male, e molle iu ore 2$ morirono, 
specialmente la famiglia di essa , da 8 persone com- 
posta. D'allora il male si sparse in dieci case, attorno 
delle quali uu cordone venne posto dalle autorità po- 
lacche! 

11 sig. Dalmas in una Ietterà iuserita j|nel Joum. 
Univ. et ebdomad. (ottobre 1 83 *) voi. 5 , n. 5 g of- 
fre i seguenti dettagli de’ quali ne olTro qui un estrat- 
to : « Il primo fatto voi lo chiamerete se vorreste un 
esempio, un caso d’infezione. Io l’ò raccolto a Beli- 
mow ove mi ero reso per osservare nei campo gli eP* 
fetti del contatto, e di un incontro coll’ armata rus- 
sa, allora a Lowitz , e che sapevo esca vi molti col- 
lerosi. I Polacchi accampavano gli uni in una gran 
foresta dietro della Rawka , gli. altri in avanti della 
medesima riviera in un piccolo bosco , cbe come la 
foresta, erano umidissimi, e da ove ci veniano gran 
numero di collerosi ; quelli dello bosco veniano con 
febbri di accesso. Informato che ne fui mi resi sul 
luogo, e me ne accertai. Restava a penetrarne la causa. 
Due boschi umidi, 1' uno dava colèra, 1' altro febbre 
intermittente : ciò porgea cbe pensare , allorché ap- 
presi dagli officiali dello stato maggiore, che la gran 
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foresta traversata dalla strada , era stata per qualche 
tempo occupata dai Russi, non' così la piccola, ove 
ni uno vi avea posto piede, e l’aveano lasciata a sini- 
stra; tutto vi era intatto allorquando l’avanguardia no 
prese possesso..!. Io esaminai con tutto comodo que- 
sta posizione, niun colleroso, lo ripeto, ne sortia, ve- 
nendo tutti dalla foresta ; non è un fatto prezioso , 
ed una pruova rimarchevole d’infezione della foresta 
iper il soggiorno de’ Rubsì? ». 

« Io taglio qui corto per dirvi' senza entrare in più 
gran dettagli , ma per appoggiare ciò che precede, 
che io ò per diversi mesi le pruove, che quasi da per 
tutto sulla riva destra della Vìstula, da Plock sino a 
Thori» il colera era legato riella sua apparizione alle 
operazioni dell’armata russa; egli seguia, per così di- 
xe, la regolarità de’ suoi movimenti strategici. Come 
à luogo tale propagazione? Non lo so positivamente, 
essa non si fa da individuo ad individuo, ina a bloc- 
co, da massa a massa, da un regimcnto ad una po- 
polazione intera; questa è una inoculazione generale 
brusca , che si fa alla iusaputa delle vittime , che si 
.contano certamente a dozzina ». 

Il sig. William Mac-Michael in una lettera a sir 
Henry Halfort diretta si propone la questione seguen- 
te : « Il colèra spasmodico dell'India è un male con- 
tagioso? La critica la più sagace ed ingegnosa viene 
*dall’ autore impiegata per mettere in chiaro il poco 
fondamento delle idee principali dalli anticontagioni- 
sti emesse. S’ irrita allorché si cerca eludere la vera 
questione , cioè della propagazione , o non propaga- 
zione del male da un individuo ammalato ad uno 
sano mercè della parola infezione , e prova con i fatti 
che si è sempre appellato contagioso un male che si 
trasmette, qualunque sia il modo di trasmissione. Nega 
che la idea del contagio sia una idea di rotina popo- 
lare ammessa senza esame, e prova anche con i fatti, 
che la più parte delle malattie delie quali il contagio 
è oggi generalmente ammesso , sono state riguardate 
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generalmente come non contagiose. Kiducendo al suo 
valore l’argomento, che si à creduto cavare dall’an-. 
tichità del colèra contro il suo contagio, dicendo che 
s’egli fosse stato essenzialmente contagioso non avrebbe 
cessato di trasmettersi, e non avrebbe lasciato vinoso 
alla umanità, egli risponde, die il contagio , benché 
reale, può essere essenzialmente sommesso alla esistenza 
della epidemia, e che l’epidemia cessando, il conta- 
gio s'indebolisce necessariamente, e finisce con estin- 
guersi. Questa è la medesima risposta che si può dare 
a coloro che allegano contro il contagio, che il male 
non è sempre contagioso. L’esenzione di alcuni indi- 
vidui non può prevalere contro il principio ammesso* 
ed i fatti negativi non valgono qui nulla su de' . po- 
sitivi. Finalmente l’autore stabilisce con importanti 
citazioni che i medici i quali anno osservato nell’In- 
dia il colèra , e che àn lasciati de’ rapporti su tale 
soggetto o sono contagionisti , o se si trovano posti - 
nella opinione antirontagionista , ciò non è che per/ 
effetto di alcuni falsi motivi , e pregiudizi irragione- 
voli. 

. Il sig. Buniva pone a chiaro la qualità contagiosa 
del colèra esotico. . - , 

Finalmente trascurando di citare autorità, che af- 
fastellare qui gran numero ne potrei , mi affretto a 
riandare le ragioni sulle quali s'istalla la opinione che 
io professo, e che quale contagioso ed epidemico con- 
sideri 

1 A II colèra presenta una marcia lenta, esso à di- 
morato più tempo in alcuni luoghi pria di passare al- 
trove. IJn anno rimase nel percorrere la penisola delle 
Indie, e non si comunicò se non mercè del contatto 
de’ cadaveri, e delle persone infette coll’assistenza agli 
ammalati, colle merci, colle battaglie, e colle fughe! 
ciò che ci si fa chiaro dalla istoria ed andamento di 
questo morbo, avendo degli esempi recentissimi éd 
assai luminosi, che uomini, quartieri e case sono state 
preservate con avere impedita ogni relazione con gli 
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individui infetti; che cosi Roma fu salva dallo attac- 
co del male che aflligeva Ancona dietro rigorosa se- 
cregazione; che la Sicilia ne va tuttora libera mercè 
le misure saggissiuie e severe di un isolamento. Lè 
epidemie allo incontro percorrono in poco tempo una 
grande estensione di terre. Nello spazio di due a tre 
mesi le si vedono traversare 1’ Europa, ed estendersi 
al di là : cosi è stata la epidemia catarrale volgar- 
mente delta grippe. 

2. 0 Il colèra si è mostrato dapprima su di un pic- 
colissimo numero d' individui , e si è a poco a poco 
esteso a seconda le relazioni che questi primi aflettali 
abbian potuto avere con altre persone, e priacihè le 
autorità sanitarie siansi deliberati allo isolamento di 

3 uesti attaccati soggetti. Il male attacca sovente l'uno 
opo l'altro gl'individui di una famiglia stessa, senza <. 
distinzione di sesso, età, professione, arte, o mestie =, ‘» 
re, così il povero come lo ricco, allorquando gli uni, 
e gli altri si espongono a delle relazioui con gl'indi- 
vidui che ne sono stati attaccati. 

3^ Questo morbo à percorse tutte le contrade, i 
climi più differenti, i luoghi elevati, i piani, le val- 
li, ~écf à dominato in tutte le stagioni, attaccando alla * 

guisa stessa, e sempre simile a se medesimo, quasi 
con i medesimi fenomeni; tranne alcune diflerenfe di / 

• forma, che non lo ànno però fatto malconoscere , e 
che dipendenti sono stati dalla più o meno intensità 
con cui à desso invaso il soggetto. 

4*° Finalmente è questo un male contagioso che ' 
offre i caratteri de’ veri contagi esotici. Così esso in- 
vade talora come un colpo di fulmine, agisce imme- 
diatamente sul sistema sensitivo, e micidiale si rende 
alla vita vegetativa, che tende ad annullare con più 
o meno prontezza. Lo impossessarsi in breve di un 

F iù gran numero di persone che trovati si sono nel- 
atmosfera de’ collerosi ; lo rimanere stazionario per 
più tempo, o cou attività da uno ad altro luogo pro- 
pagarsi; lo riprodursi a riprese ne’ luoghi stessi una 
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■volta da esso lui percorsi ; sono altrettanti caratteri 
che lo distinguono sempre. Tutto ciò che dire potreb- 
hesi da’ sostenitori del non contagio è bene conosciu- 
to, come quello che rispondere all’ uopo potrebbesi, 
ed i limiti di brevità che ò a questo mio lavoro as- 
segnati non mi permettono entrare in intrigate discus- 
sioni teoretiche quali potrei allo assunto rinnovare, 
non senza qualche vantaggio forse per la pratica, ma 
che intanto molto lungi mi porterebbe ed al di là del 
mio piano mi spingerebbe, contento per ora a rian- 
dare le altre cause di natura a predisporre capaci, q 
ad occasionare lo assorbimento di questo deleterio mia- 
sma, che da’ suoi fenomeni apparescenti fassi soltanto 
apprezzare. 

Articolo II 

Cause predisponenti del colèra pestilenziale . 

Moltiplici sono le cause che a ricevere il principio 
del contagio predispongono , e che facile la sua in- 
troduzione ne rendono. Generali sono alcune e dipen- 
denti dall’ atmosfera in cui si vive , o dal luogo che 
si abita , o dagli alimenti e bevande delle quali si 
usa ; individuali altre , e più numerose , che vado a 
percorrere iu particolari sezioni. 

- > • Seziose I 

Cause predisponenti generati. 

§ I. L ’ aria che ci attornia gode un posto elevato 
nella predisposizione a varie malattie. Nel colera su 
tutto attuale sembra molto influire per la sua tempe- 
ratura , ii suo stato igrometrico , e per la sua impu- 
rità. 

A. Grande si è la influenza che la temperatura eser- 
cita nei predisporre al malanno che ci occupa. Al- 
lorquando il principio deieterico e contagioso è stato 

13 
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importato in una popolazione, si è veduto il male ve- 
nire nella sua azione favorito dall’aria, allorquando 
conserva a lungo una temperatura elevata, ai e per- 
durando essa che la sensibilità si esalta , gli organi 
precipitano i loro movimenti , quelli della digestione 
s’indeboliscono , più sensibili rendendosi 5 1 fenomeni 
della circolazione e della respirazione si presentano piu 
attivi , aumentati i movimenti degli organi a quali 
sono affidati; lo assorbimento à molta attività alla pel- 
le , alle superficie mocciose , e nel tessuto stesso dei 
tessuti; le secrezioni e Vesalazioni sono aumenta 1, g 1 
apparecchi secernenti ed esalanti accelerano 1 loro mo- 
vimenti; la nutrizione finalmente per rapporto al san- 
gue, è mancante, e questo non à una complessione ric- 
ca ; per riguardo al tessuto degli organi, 1 loro mo- 
vimenti rapidi e vivi cagionano perdite eccedenti, e 
richiedono abbondante riparazione.— Da un 1 altro canto 
il principio contagioso più espanso e sottile divenuto 
in forza di temperatura siffatta , piu facile si pres 
allo assorbimento, che la già predisposta organica co- 

... . C: A «aorm rhp rp- 




deU'in verno. 



a en inveì uu. . . 

B. Non minore influenza à lo stato igrometrico po- 
sitivo dell’aria nel predisporre al male di cui si trat- 
ta. Se al calorico sparso nell’ atmosfera si deve una 
costituzione organica irritabile, una piu viva sensibi- 
lità con diminuito vigorio della libbra , non mino 1 
saranno i vantaggi, che arreca la umidita sparsa nel- 
l’aria, soprattutto calda. Se si consulta infatti lo eser- 
cizio delle funzioni , che i nostri organi , durante il 
dominio di un’aria calda ed umida, «presentano, si 
vede la digestione indebolita, penosa, difficile, 1 ap- 
petito si perde ; languida diviene la circolazione , il 
cuore e le arterie debolmente contraggonsi; la respi- 
razione laboriosa diviene, l’atto della sanguificazione 
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ti fa con pena, e giammai la ematosi Lene si accom- 

S ie ; 1' assorbimento trasporta dalla pelle e dalla via 
elle mocciose un abbondante fluido accjuoso ; Tesala» 
zinne, Tescrezioni diminuiscono; la nutrizione diviene 
languida in tutt'i tessuti. In somma la debolezza dei 
movimenti organici, il sentimento di uo profondo lan- 
guore che da tutti si prova, è l'indice costante della 
malefica iufluenza di un'atmosfera calda ed umida. A 
questa predisposizione in cui sono gli uomini, il prin- 
cipio contagioso assai facilmente gl’invade e li assog- 
getta; espanso nell'atmosfera lo assorbono, e chi più, 
e chi meno se ne carica. 

C. La impurità dell' aria è una delle cause predi- 
sponenti di non minore condizione delle precedenti. 
Carica da emanazioni di ogni sorta, la sua purità ne 
viene sempre alterata. Nelle città popolate su tutto, ove 
gli uomini ammassati si trovano in abitazioni anguste, 
in istrade mal aerate, ed ove la luce penetrata talvolta 
a stento, ove l'aria si rinnova appena, questa non serve 
più che a modificare l'umana economia disponendola 
ad essere più facilmente attaccabile da un principio 
contagioso. La presenza dell'emanazioni animali sopra 
tutto contaminando l'atmosfera, agiscono, da essa di- 
• sciolte dalle sostanze che le contengono , sul vivente 
che a poco a poco ne viene a risentire i funesti ef- 
fetti. 

$ a. La posizione de' Inoghi non predispone meno 
alla contrizione del colleroso miasma. Da ogni dove 
si presentano degli argomenti per attestare questa mar- 
cata influenza che le località esercitano sulla umana 
economia in predisponendola a varie malattie , ed il 
colèra benché abbia in tutt'i luoghi regnato, sia nelle 
elevate posizioni, sia nelle umide vallate, non che nelle 
pianure, à pur tuttavolta limitate od estese le sue straggi 
a seconda la più o men favorevole situazione delle lo- 
calità. Una osservazione costante si è quella di avere 
esso preferiti quei paesi la cui bassa, e mal disposta 
situazione gli à presentata più facile introduzione, e 
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vessati a preferenza quei punti di un paese stesso che 

{ iiù agevolezza prestarongli. Il male in questione à in- 
atti più maltrattate le Lasse posizioni della terra , i 
luoghi marittimi, i paesi siti alle rive de’ fiumi, le val- 
late, le contrade maremmose , e ciò appunto per le 
condizioni atmosferiche, dal suolo causate , che indi- 
spongono in questi punti gli uomini che vi abitano. 
Io risparmio di entrare in più estese vedute dal mio 
assunto lontane, limitando le mie considerazioni alla, 
predisposizione che le località danno per la contra- 
zione del principio contagioso che ci occupa. 

§ III. Cause predisponenti generali sono anche gli 
alimenti e bevande delle quali si è costretto fare, uso 
in alcune contrade. La inarcata influenza eh* 1’ uso- 
esclusivo di alcuni cibi produce sul complesso degli 
organi non puossi in dubbio revocare. Paragonate gli 
uomini, che tutte le cose eguali d’altronde vivono con- 
nudrimento diverso, e tosto rileverete una grande dif- 
ferenza. Questa diversità è appunto quella che qual, 
predispozione al colera è molto favorevole. Cosi à i 
suoi guasti apportati su di uomini malnudriti , su di 
costituzioni deboli, che non anno potuto opporgli un 
naturale vigore. Ma questa causa benché generalizzata 
talora per molte località troverà migliore luogo fra le 
individuali di cui anderò a far parola. . 

Sezione II 

1 Cause predisponenti individuali. 

Una folla di circostanze agire possono su d'isolati in- 
dividui, ed a contrarre il morho-coléra predisporre po- 
trebbero. L’età, il sesso, il temperamento, la costitu- 
zione, l'abitudine, il mestiere, la miseria, lo stato di 
salute, di malattia, di convalescenza, o di gravidanza, 
ecco altrettante condizioni predisponenti al male che 
ci occupa. Delle altre ancora ve ne sono , che mano 
mano anderò riutracciando, in particolari paragrafi ad- 
ditandole. 



Digitized by Google 




83 

$ I. L'età sembra molto favorire, e predisporre allo 
Sviluppo del male. La infanzia non ne nére molesta-- 
ta. .L’età adulta ne soflVé molto. La vecchiezza troppo 
ne viene maltrattata. — 11 sesso' maschile à sofferto a 
preferenza del femiijile i più estesi attacchi. — 11 tem- 
peramento nervoso, il sanguigno sono stati anche più 
degli altri afililli. — Una costituzione debole, gracile, 
maltrattata è a preferenza ricercala dal miasma colle- 
roso. — Le a hi turi iui che si contraggono possono es- 
sere alla salute nocive , ed invitare possono il maiéif. 
allorquando saranno esse intervbtté. — il mestiere o la 
professione diviene causa predisponente del colèri» at- 
teso il concorso delle circostanze ove possono gl'indi- 
vidui trovarsi. — Lo stato di miseria predispone, molto 
al male che ci occupa. La classe indigente è stata do- 
vunque bersagliata su tutto; rrr Lo stato di salute , di 
malattia , di convalescenza , diigravidanza 1 non sono 
state distintamente rilevate ciascuno fra il numero delle 
cause predisponenti,' giacché il colèra à invasi alcuni 
in mezzo della miglior salute , altri vessati, da varie 
malattie sono stati. da esso anco visitali, i convalescenti 
per altri mali, b da qiiesto stesso sono stati con più 
di frequenza attaccati dal morbo in questione; le gra- 
vide ne sono state del pari vèssate. 

Molle di queste cause , benché considerare non si 
possono come direttamente predisponenti al colerico 
contagio, che sembra rifiutare queste predisposizioni, 
pure le abbiamo cerniate, perchè, ad altre malattie pre- 
disponendo, facilmente la economia dell'uomo, sotto 
date condizioni trovandosi, in forza di queste cause po- 
trebbe il colleroso miasma riceversi, e venire da questo 
assogeettita. 

5 IL Nella seconda serie delle cause predisponenti 
individuali riguardo al colèra contagioso, alcune ve ne 
anno attorno dell'individuo sparse. Il frequentare gli 
anatomici anfiteatri , i cimiteri , le prigioni, gli spe- 
dali, i luoghi carichi di animale miasma, e di esala- 
zioni mefitiche; l'abitare io luogo stretto, chiuso, calo- 
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roso; il cambiamento di un’aere ameno di campagna 
con quello di una città popolata, rendono il corpo su- 
scettibile alla introduzione del principio colleroso, -j- 
Fra le cose applicate altre ve ne sono ancora. L’uso 
di vestire alla leggiera di troppo , o viceversa ; l’ uso 
giornaliero de’ bagni freddi, o caldi; la mancanza di 
pulitezza , il sudiciume ; lo eccesso de’ profumi , e le 
squisitezze del lusso favoriscono tutte la intosuscezione 
del miasma del colera. — Le cose introdotte nel tubo 
alimentare vi concorrono del pari a tale predisposi- 
zione. Cosi l’uso esclusivo di alcuni alimenti, e bevan- 
de , i rimedi frequenti dati nello scopo di guarire al- 
cune leggiere affezioni, od indisposizioni, o di preve- 
nirne altre; la diminuzione considerevole nella quan- 
tità ordinaria degli alimenti, o la cattiva loro quali- 
tà ; lo abuso delle bevande fermentale , delle pozioni 
eccitanti, delle bevande corrotte, o di acqua putrefat- 
ta; lo abuso degli aromi, e condimenti squisiti, e ri- 
scaldanti, possono tutte preparare lo sviluppo del male 
di cui si tratta. • ' 

Altre cause predisponenti sono prodotte dalle escre- 
zioni. Allorquando io equilibrio tra l’assimilazione, e 
le escrezioni si rompe, una tale sproporzione di Venuta 
considerevole di molto, la costituzione individuale hioi 
difica , e lo sviluppo del colèra favorisce. Lo -eccesso 
della nutrizione , di finita alla mancanza delle neces- 
sàrie escrezioni, non sembra favorire lo sviluppo del 
male, se non perchè già alla costituzione un ammasso 
di fluidi riparatori, che cause morbose divengono, Ri- 
versa « poi la ragione delle perdite giornaliere e con- 
tinue .che non possono venire compensate dall’ assi- 
milazione; i sudori eccedenti, la copiosa salivazione, 
l’abbondante escrezione del latte nelle nutrici, Ja ma- 
nusturbazioiie , gli eccessi ne’ piacéri di venere , le 
emorragie, i salassi, i purganti, tutte queste evacua- 
zioni modificano l' individuale costituzione in modo 
a renderla idonea a ricevere la causa che dà origine e 
sviluppo al colèra. Qui non si parla dell’ evacuazioni 
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naturali, od artificiali die a più o meno eguali distanze 
àq luogo, giaccliè la macchina a tali perdite si abitua 
e .le. rinfranca, negl intervalli. La soppressione delle eva- 
cuazioni può anche qualche volta disporre al male, ma 
per lo più. come causa occasionale essa agisce. — Le,- 
gesta , acchiudono cause ancora predisponenti. Una con- 
siderevole sproporzione fra lo esercizio ed il riposo , 
cosicché una fatica eccessiva , la inancauza di eserci- 
zio , la veglia eccedente predispongono al colèra. — 
Le passioni non anno meno influenza allo sviluppo di 
questo male, le deprimenti soprattutto, la collera , la 
tristezza, il timore. Le fatiche dello spirito allo ecces- 
so portate ne sono anche causa non meno a tale pre- 
disposizione potente. 

t , » - *» 

Articolo II 

Delle cause occasionali ed eccitanti del colèra 
pestilenziale. 

A misurachè le cause predisponenti, generali ed in- 
dividuali anno agito , le occasionali dalla parte loro 
influiscono allo sviluppo del colèra. Molti plici sono 
poi le cause che occasione dare gli possono. Le vicis- 
situdini atmosferiche brusche , il passagio rapido da 
un'aria calda, ad una fredda, e viceversa , lo abitare 
in una stanza di fresco formata , il passeggierò cam- 
biamento della densità degli abiti, la immersione in 
uno Lagno la di cui temperatura è molto più elevata, 
od abbassata di quanto può la macchina sopportare, 
la esposizione alla pioggia , il portare de’ vestimenti 
umidi , e ritenerli sul corpo applicati ; un disordine 
qualsiasi nello regime , 1’ uso di alimenti malsani , o 
malamente preparati, cariche di sostanze aromatiche, 
eccitanti, o di grascio animale, o cotti in de’ vasi di 
rame, e là dimorati in freddandosi; le sostanze di dif- 
fìcile digestione, il cibo preso ad ore insolite; le be- 
vande assai fredde, o molto calde , prese in eccesso, 
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quelle di cattiva ‘nudità, alterate dalla dimora, spon- 
taneamente , o pel concorso del metallo de’ vasi che 
le contengono, la loro qualità eccitante aromatica, O' 
alcoolica, la loro quantità insòlita eccedente; la sop- 
pressione di qualche naturale escrezione , .cosicché il 
sudore, le fecali materie , le urine nell’ uno e 1’ altro 
sesso ; la soppressione del flusso lochiate , i mestrui ; 
di uno scolo morboso od artificiale; l’evacuazioni ton- 
siderabilmente accresciute, un salasso a contrattempo, 
un emetico, un purgativo presi intempestivamente; le 
Attiche eccedènti dello spinto, del corpo, come le in- 
noltrate fatiche del gabinetto, una corsa precipitosa, 
una veglia prolungata; le grida, i canti, gli scoppi di 
riso, tutti allo eccesso innoltrati;. una sensazione for- 
te, le vive commozioni dello spirito e del corpo per 
mia gioia, pel terrore; la subita scomparsa di un'af- 
fezione alla pelle : ecco le cause occasionali che prin- 
cipalmente danno momentaneo sviluppo "al male di 
cui si tratta. 
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CAPITOLO V 

1 -8BIDS 

ti \ , • > • 

’ •- - del ' ■ . 

, . i ; • _ . , . . • • ; , 

MORBO-COLÈRA. 




Si è volto tra i medici disputato, e nop è tal que- 
stione sciolta . tuttora, sulla natura e sulla sede del co- 
lera pestilenziale. Molte opinioni |ono avuto luogo , 
e, tolte appoggiate si sono alia storia dell’ andamento, 
di questo male, ed a’ sintomi che desso offre, non che, 
alle cadaveriche aperture. Per poco però che esatta- 
mente ridettesi su tutti i fenomeni morbosi che desso 
presenta, sulle lesioni che le autopsie cadaveriche dei 
collerosi àp fornite, e sulla varietà delle opinioni che 
dividono fra loro i medici, f si resterà convinto che la 
sede e la natura di questo male, somma oscurità of- 
fre sin ora, e non è che in mettendo a profitto tutte 
le osservazioni, calcolando tutt’i dati, in pesando e 
maturando con serio studio tutti li ritrovati forniti 
dalla istoria di questo morbo, e le riflessioni di tutti 
i medici di tutte le scuole riandando, che, si potrà, 
io credo, arrivare a travedere il vero carattere di que- 
sto morbo, la sua natura, cioè, è la sua sede scopren- 
do. Io diffido potere impegnarmi in discussioni sif- 
fatte, poiché, non sono al caso di decidere dietro pro- 
prie mie osserVazioni, scrivendo fortuuata mente in una 
epoca in qui niuna idea si à del colera attuale, fuori 
di quanto gli scrittori che osservato 1’ anno , sentire 
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ri fecero. Limitandomi perciò a passare in rivista le 
infierenti opinioni de’ scrittori, m’ingegnerò alla me- 
glio fare rilevare gli- errori di alcuni , e le giuste ri- 
flessioni degli altri, aggiungendo per quanto è possi- 
bile le mie idé per «chiarire un argomento al pari 
di un laberinto imbrogliato. 

11 sig. Keraudren avendo osservato il colera nelle 
Indie lo fa consistere in uno spasmo dapprima, e poi 
allorquando dura piò lungo tempo in una infiamma- 
zione. „ _ , _ 

Il dqtfór Carlo Mayer scrivendo da Pietroburgo su 
questo male , pone la sua causa prossima in un’ affe- 
zione particolare del sistema ganglionare addominale, 
e del nervo vago, con una malattia concomitante del 
sangue. 

11 dottQr Ochel, consigliere di stato , in una nota 
sul colera, di Pietroburgo, inseguito de’ suoi studi $u 
molti trattati de’ medici inglesi che osservato a Veano 
il morbo nelle Indie, e le sue osservazioni fatte tanto 
a Mosca che nello interno della Russia , incaricato 
della ispezione di una parte della città èd ospedali, 
avea sulle prime pensato che la essenza di questo male 
(causa prossima) era una paralisi deìl’apparecehio della 
rircolazione del sangue. Questa teoria adottata venia 
da’ suoi confratelli, tranne alcuni, che sosteneano' es- 
sere il colèra un male del sangue stesso coagulato im- 
mediatamente dalla influenza de’ miasmi. Ma in se- 
guito di sue esperienze ed osservazioni , si trovò nel 
caso di modificare la sua opinione sulla essenza del 
colèra, e pensò che il miasma affettante principalmente 
il sistema biliare, cagioni uno spandimento assai ab- 
bondante ili bile , quale ritenuta da uno spasmo del 
condotto cistico e coledoco nel fegato e vescichetta bi- 
liare comprima la vena porta, ed anche la vena ca- 
va. La compressione di queste veue diviene la causa 
del disordine nel sistema della circolazione del san- 
gue, e della stagnazione, in seguito di che (e nel me- 
desimo tempo per la simpazia de nervi) si stabiliscono 
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gii altri sintomi , còme la secrezione abbondante del 
siero, nello stomaco ed intestini, i vomiti, la diarrea, 
le vertigini, gli spasmi. 

Il sig. Scipione Piriel in ‘iin'à‘tétte>à" da tn ! a ' d a Và fr- 
sovja nelle induzioni dopo la ésposizione generale dei 
sintomi del; male, e lesioni cadaveriche cena dedurne 
le considerazioni più proprie a schiarire la sede pri- 
mitiva idi questo male. Nel cuore ed apparecchio cir- 
colatorio. nulla trovasi che giustifichi questo profondo 
attacco alla contrattilità dell’organo arrecato. In vece 
di" volervi trovare ciò che non vi è, bisogna altrové 
cercarlo. Le alterazioni costanti, ma variabili del ca- 
nale alimentare sono un fenomeno assai importante 
senza dubbio , ma che nulla spiega. Esso riguarda 
queste lesioni come cause determinanti del male, e non 
come il male stesso, poiché le gastriti, enteriti, anche 
le più violeuti, non sono, nè saranno il colera. Non 
trovando egli in queste lesioui delle spiegbe ammes- 
sibili, è all’anatomia ed alla fisiologia, clic ricorrere bi- 
sogna. Il fenomeuq principale essendo lo attacco pro- 
fondo portato su tutti gli organi della vita nudritiva, 
questo è nel sistema nervoso presidente alle loro fun- 
zioni, che egli va a cercare la sede del male. Gl’id- 
dividui, egli dice già attaccati da un’ irritazione re- 
cente delle viscera addominali, o da flemmasie acute 
ó croniche di qualche porzione del canale alimenta- 
re, essendo esposti a passaggi subiti dal caldo ài fred- 
do, l’afTezione intestinale reagisce, e si ripercuote su 
i gangli nervosi del gran simpatico, su i gangli piu 
voluminosi soprattutto, l’irrita, gli esalta, fa montare 
la loro sensibilità insensibile al grado di sensibilità 
Sensibile , come dice Bichat , produce queste contra- 
zioni continue di cuore, stomaco, diaframma, vescica; 
dolori atroci e profondi allo addome; infine portando 
un attacco funesto a tutta la innervazione gaDgliona- 
re, determina in poche, ore o a diverse riprese, la morte 
dello ammalato per lo esaurimento delia contrattilità 
organica. Di più lo arrovesciameuto degli occhi , ed 
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i crampi alle gambe; che sembrano ile’ sintomi assai 
estranei l’uno dall'altro, sono pure dovuti alla mède- 
sima causa, cioè alla lesione del nervo gran simpatico 
i cui rami accompagnano i nervi rachidiani sino alle 
ultime estremità. Qui i crampi non sono contrazioni 
di tutto il membro come nelle convulsioni,, mà dolóri 
locali profondi, una esaltazione della contrattilità in- 
sensibile (Bichat). Il sig. Pinci Spiega pure lo àrro- 
vesciamento in allò del globo deir occhiò peè la con- 
trazione de' muscoli Superiori dello stesso più vicini 
al ganglio oftalmico., contenendo essi più filetti ner-' 
TOSI. "■ ■ . . , •' " 

Tale spiega fisiologica sembra all’autore la sola am- 
messibilé , e propria a schiarire sulla sede, e natura 
deiralfezione che inclina,' anzi raccomanda dover chia- 
mare una trìsulanchnia , e bandire Così il nome fune- 
sto di colèra. 

Il sig. Foy credette avere sua sède II* colèra nel' si- 
stema nervoso spinale. In questa grave malattia, egli 
dice , il sangue è respinto dall’ estremità e dalla cir- 
conferenza alcentFO dell’economia. Questo liquido sta- 
gna in tutt'i vasi ed organi che ricevono nervi dalla 
midolla spinale ; un freddo glaciale s' impossessa del 
soggetti, e tutte le funzioni della pelle sono annien- 
tile» , " ' . ‘ ; . V 

lì sig. Doublé nello rapporto falto àlTaccademla in 
nome della commissione, così si esprime : « Dopo che 
i lumi dell'anatomia ri lasciano sènza guida nella ri- 
cerca sulla natura è sede del colèra , vegiamo se la 
sintomatologia potrebbe esserci di migliore aiuto. Stu- 
diamo prima questa impressione si rimarchevole cbe 

£ reduce snU’oi'ganismo in generale il'modó epidemico. 

la per tutto questa influenza c stata nell’India cosi Lene 
che in Russia, e Polonia osservata. I medici di tutte 
le dottrine l ànno frequentamente notata; ‘ pochi indi- 
vidui scappano alla sua azione, anche quelli che non 
àn avuto alcuno de’ sintomi del colèra realizzato. — 
La quasi totalità delle persone viventi ne' paesi at- 
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tacenti da colera epidemico si lagnano da lassezze spon- 
tané, mafessere generale, peso di testa, vertigini fre- 
quenti , e deliqui spinti sino alla sincope. Ecco evi- 
dentemente su tulli gl’ individui posti nella sfera di 
attività di un focolare epidemico gl’ indizi non equi- 
voci di un'alterazione, di un indebolimento della graude 
funzione della innervazione , cioè della influenza vi- 
vificante del sistema nervoso su gli altri , e su tutto 
l’organismo. Ecco lo effetto primo capitale, essenziale 
dello agente epidemico, poiché egli si esercita su tutti 
gl'individui sani o ammalati, forti o deboli, quan- 
tuuque a differenti gradi. Questo fatto ad una volta 
costante positivo manifesto domina tutti gli altri ». 

« A questa prima azione dello indebolimento della 
innervazione , si uniscono quasi simultaneamente la 
costipazione, o deviamento lieve, anoressia, inappe- 
tense, nanse, o vomiti, in una parola un turbamento 
più o meli considerevole delle funzioni della mocciosa 
gastro-intestinale. Cosi da una pa.rte indebolimento della 
innervazione , dall’ altra effetti pronunciati di questa 
alterazione d’innervazione sulle mocciose, die non ne 
sono sostenute , vivificate , animate. Ecco i due fatti 
primitivi prodotti dalla influenza epidemica ; ed in 
questi due ordini di fenomeni l'innervazione indebo- 
lita , e tal debolezza d’ innervazione portata special- 
mente sul sistema moccioso, noi abbiamo al vero i 
rudimenti, lo germe, e come lo abrégé dd male in- 
tero » . 

« Allorché il cole'ra si realizza , e quando la bru- 
talità di sua marcia non rompe ad un colpo i legami 
deH’organismo vivente, i sintomi prendono più inten- 
sità , ed allora comincia il periodo d’ imminenza del 
male, i di cui fenomeni susseguenti sono: la oppres- 
sione, la debolezza del polso, la decomposizione della 
fisonomia, e le anzietà epigastriche; accidenti che non 
potrebbero essere rapidamente prodotti, nc più natu- 
ralmente spiegati, che per una sottrazione d innerva- 
zione i cui effetti colpiscono essenzialmente l’apparec- 
chio digestivo e circolatorio ». 



Digitized 



y Google 



« Le contratture (Teli e memora, 1 spasmi detrestre-. 
ihìfÀ, : le sincopi , i deliqui', il pallore , lo raffredda- 
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tali ‘ infrante, estinte, annientile, se si considerano in 
azione, poiché la vita 'é r sì pronta a cessare, e che 
Considerati allo incontro in potènza, sono palpitanti, 
intatti, viventi, poiché l'ammalato passa sovente dalla 
morte apparente alla salute perfetta cosi rapidamente, 
quanto tepido 'fu 4 'cangiamento invèrso; tutti quésti 
sintomi non Isvelano manifestamente la idea vera del 
male? — Ove trovare infatti fuori della sottrazione del- 
T influsso nervoso la ragione sufficiente, e la spiega 
completa di tali disordini? ». 

« Riassumiamo questa dottrina. Il colera ne’ suoi 
diversi periodi di durata, e gradi d’intensità è un male 
Speciale Complesso, formato dalla riunione di un’alle-* 
l'azione profonda della innervazione generale , unita 
ad un modo particolare di affezione catarrale della 
mocciosa gastro-intestinale. — L’uno e l’altro di que- 
sti due elementi patologici sono suscettibili di domi- 
nare al punto da reclamare piq particolarmente l’at- 
fenzionè clinica »’. ‘ ' ‘ 

Il barone Larrcy fa consistere il colera in uria 
aberrazione della bile, , e 'della porzione siero albumi, 
nosa dfcl sìngue. Questi fluidi accumulati negrinteslini 
li stimqlano ed irritano. Questa irritazione una volta 
ini pressa sulle tuniche di quésti organi, èssi pròvana 
quasi tosto una Contrazione Spasiripdica, o‘ nervósa, che 
^ immediatamente seguila da uh movimento antiperi- 
staltico , e vomiti piu o mèn ravvicinati con dolori 
violenti di Colica , crampi dolorosi alle mèmbra se- 
guitì’dà contrazioni convulsive,' su tutto alle’ gambe.. r 
‘ Il srg, Ditpuy lieti in parlando della sede e natura 
di questo mule, così si esprime *. « L’istoria di questa 
crudèle tuàlaUia, non lascia tanto a desiderare secondo 
me, se non perché non si a determinato cori assai esat- 
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cuore , questi nel midollo spinale , quelli nel nervo 
trisplancnico. Queste opinioni sono poco nrobà.^h,^ 
meritano iut^hto essere Verificate dalle aperture fatte 
coti cura , e helle quali lo stato ili questi organi sa- 
rebbe' dt seri tìò con esattezza 

« Se se ne giudica' didla sede e carattere dé^ «pi 
lori, dall abbondanza c Datura (Irne evacuazioni alle 
quali dà luogo, questo male 'dee avere la, sua sede nri- 
mitiva e principale nel capale alimentare, ^ cioè sto- 
maco ed intestini ». 

« Intanto senibra ri pii tare dall’ apertura de’ corpi 

fatta in assai gran .numero', elle n,oii 'si c ancora sco- 

, i ®if. ili ‘ì , 1 i 

verta In queste narfi alcuna traccia costante di lesioni 

•• ■ . • ibi :.TIA s-iriqoji a-..-: wm r T » imi rr t n 

organiche ». 

« lo credo primieramente che .tali aperture sqnp 
state praticate su de’ soggetti che soccombettero assai 
prontamente' alla malattia, 'ed avanti clic abbia potuto 
produrre lesioni organiche. Per arrivare a risultati piq 
probaiprì bisognerebbe scerr^.'j preferenza perj.i^^ 




credo infine che 

V- III: T > 



1 .quali questo male avrebbe potuto 
più profonde, e le più apparenti, fo 
queste aperture non sono siate fitte con assai cura, 
perché si potesse conclliudère in modo certo ebe il colera 
u'on afletta in nulla la organizzazione delle parti che 
sono la sede de’ suoi sintomi i più apparenti ». 

« Il colèra à per effetto evidente incontrastabile di 
dare luogo ad evacuazioni abbondanti tanto per alto 
che basso, di una materia liquida leggermente tórbi- 
da , è quasi insipida. Questo è dunque verso gli or- 
gani che forniscono questa materia che bisogna diri- 
gere le ricerche proprie a schiarire sulla natura del 
colèra: Or questi organi non possono essere che il pan- 



c'reas, fidato, o quelli ette 'forniscono la materia delle 
secrezioni ' proprie al" canate in tisi! naie', .cioè de’ pic- 
coli corpi appellati piandole <|i Iirunncr e Pejcr, che 
sono Site nella spessezza «lei canale alimentare , cioè 
nella sua membrana interna , e che se ne ritrovano 
riunite in più gran numero in certe parti di tal ca- 
nale', da lutti gli anatomici riconosciute. Secondo me 
il fegato dee essere posto fuori questiona , poiché la 
natura dell'e.yacuazioni nel colèra non à alcuna ana- 
logia con quella de illùdi che quest’ organo secrega ; 
non è così il pancreas, che, come lo provano le sa- 
livazioni , potrebbe ben fornirf la materia evacuata 
dàlie persone afFette da colèra. È probabile ntjlla di 
meno che questa materia nrovviene dagli organi se- 
eretori posti nelle'pareti degl intestini, lo son persuaso 
che un esame attento di questi follicoli ad occhio nu- 
do, o armato da lente farà scoprire nelle loro cavilli 
pareti, o vicinanze, nel loro sviluppo, alterazione, op- 
puré in quello della materia di loro secrezione, la 
sede, e forse cosi la natura del colèra •». 

11 sig. Dcljjecti cosi scrive al proposito: « Di ri- 
tornò da un viaggio in cui di concerto col dott. Co- 
sti di Montpellier, ed il dott. tosycnhayn^ di Mosca, 
ìtf'vengo da studiare il colèra in tutti 1 luoghi delle 
isole brilàniche, ove si è mostrato sinora.... Lo esa- 
me altepto de’ cadaveri mostra che la causa essenziale 
è una inda (umazione del plesso soleare, de' gangli se-^ 
itiilunari, plesso renale, ih una parola del punto cen- 
tràle de’ nervi ganglionari , che si propaga talora ai 
nervi pneumagastrici, e per questi ultimi cosi a’ plessi 
pneuinacàrdiaei, e sino alla midolla allungata ». 

« Delle lesioni anatomiche differenti coincidono ta- 
lora , ma élleno mancano lo più sovente , sono assai 
varcabili in quanto alla loro sede, e risultano talora 
visibilmente dagli errori del trattamento ». 

Il sig. lìroussais non vede nel colèra clic a una 
delle violenti gastro-enteriti acute, con , o seuza av- 
velenaniento miasmatico ». Altrove poi dice sempre 
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con sicurezza più di più rilevante, non altro essere il 
colèra che « una violenta irritazione della mocciosa 
del tulio digestivo , con eccesso nella più parte dei 
casi, e non sempre, delle secrezioni diverse operate, 
e depositate in questa membrana. Sì, continua egli a 
dire , questa irritazione può uccidere per lo spossa- 
mento, se dal principio non è dessa distrutta; ed al- 
lorché essa non à ucciso , la congestione che à pro- 
dotto nel tubo digestivo , o nello encefalo deve pas- 
sare più o meno allo stato infiammatorio. Sì : tutto 
ciò dee essere così, sia che il colèra nasca sulle rive 
del Gange, sia che divampi sulla Vistula, o che ap- 
parirà sulle rive della nostra Senna ». 

Il sig. Rivault suppone che la sede del colèra sia 
nei vasi chiliferi e linfàtici dello addome, che per un 
moto antiperistaltico rigettano nella cavità intestinale 
il liquido , che debbono versare nel sistema venoso. 

Da ciò, secondo lui, deriva l’alterazione del san- 

f ue, e tutt' i sintomi che ne risultano. Esso riguarda 
eruzione intestinale del colèra, come affettante l’estre- 
mità di questi vasi. — A queste ipotesi arride pure il 
eav. sig. Pancini inviato dal nostro governo a stu- 
diare il colèra in Parigi. 

Il prof. Buniva dopo le sue ricerche pone la con- 
dizione patologica del colèra in una nevralgia di uno 
o più rami dell’ottavo pajo, o neU’afTezioue del nervo 
intercostale, e talora del midollo spinale. 

In somma molto si à imaginato sin oggi per ispie- 
gare i sintomi, e sorprendere la sede e la natura del 
colèra; ma niuno per quanto mi sembra à portata la 
luce in questo folto bujo. Infatti mentre gli uni con- 
siderano il colèra come una gastro-enterite sopracuta, 
altri non vi vedono che una lesione del sistema ner- 
voso cerebro-spinale. Questi credono trovarne la sede 
nelle glandole del Peyer sopraccitate, come nella dot 
tinenterite ; quelli nelle viscera parenchirnatose dello 
addome. Alcuni ve ne sono che lo attribuiscono ad 
un cangiamento di rapporto fra la elettricità animale 

»4 



Digitized by Google 




g6 

e quella dell' atmosfera. Ainslle ed tlermann lo fan 
consistere nel trasporto di un preteso acido 'del san- 
gue sulla mocciosa digestiva. Il dottor Albert lo con- 
sidera come un’aflezione paralitica del cuore. Annesley 

10 riguarda come una reazione morbosa del sistema 
nervoso sul sanguigno. Kennedy come un’ alterazione 
delle funzioni vitali de' nervi. Christie come affezione 
del sistema moccioso; altri non vedono che uno spas- 
mo degli organi digestivi; e queste opinioni diverse, 
anche opposte, e tutte ipotetiche, che le cadaveriche 
aperture non giustificano affatto, questa incertezza sulla 
natura del male , spargono oscurità somma non solo 
sulla sintomatologia che ne impediscono di sorpren- 
dere la lega, ed i mutui rapporti de’ fenomeni mor- 
bosi che ne sono il prodotto, ma ben anche sulla te- 
rapeutica, quale cieca ed empirica rendono in oppo- 
nendosi allo scopo di dirigere nello più ragionevole 
modo i mezzi di curaggione. 

Per ischiarire una si intrigata questione, una ricerca 
cotanto scabrosa, è necessario gettare un colpo d’oc- 
chio su i fenomeni sensibili che morbosamente appa- 
lesano gli organi della economia vivente, allorquando 

11 veleno colleroso assale, notare i mutui rapporti dei 
diversi sintomi che dessa offre, e l’ordine di loro suc- 
cessione segnalarne : sarà così io credo che potrà la 
intima natura, e la sede di questo male schiarirsi. 

Allorquando esposta è la uniRna organizzazione allo 
«gente specifico, deleterico, sparso nell’ atmosfera, od 
accumulato in delie sostanze il cui contatto lo tras- 
mette facilmente, trovandosi essa in favorevoli condi- 
zioni allo assorbimento di questo virus da’ sensi in- 
apprezzabile, ma pei suoi effetti costanti innegabile; 
tosto o tardi, più o meno se ne carica, per le vie che 
aperte si trovano aU'azione dello agente malefico allo 
esterno disseminato. Il tubo intestinale, i polmoni, la 
pelle , ecco tre vie, mercé le quali il veleno colleroso 
nella umana economia s'introduce assorbendosi, e su- 
scita i fenomeni tutti che reggiamo formare il mor- 
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boso treno e le differenti forme del male die ci so- 
vrasta. Le mocciose da cui tappezzate ritrovansi le 
vie intestinali , ed il tubo aereo , sembrano a primo 
aspetto per il moccio clte desse separano, opporsi alla 
intosuscezione di un tale veleno, cosicché lo epiderme 
che riveste la pelle; ma considerando, che i numerosi 
assorbenti de' quali sono questi tessuti disseminati, o 
piuttosto, essendo essi stessi da un intreccio di questi 
vasi formati di unita agli esalanti, in forza del calore 
vaporoso che di continuo da questi ne scappa, sono 
quelli sempre tenuti in permanente attività , e si è 
perciò che pronti sono ad assorbire tutto quanto tro- 
vasi al contatto della superficie loro. Or è chiaro che 
cominciando in qpesti vasi la introduzione de' mate- 
riali della nutrizione, e terminando in essi il processo 
dell'assimilazione, debbono questi tessuti essere al certo 
i primi la sede de' morbosi fenomeni che il male co- 
lera distinguono. — Essendo d’altro canto questi tes- 
suti il principio, e la fine de' vasi sanguigni, arte- 
riosi e venosi, non che de’ nervi della vita di nutri- 
zione , e di relazione , talmentechè si possono consi- 
derare giustamente come un intreccio inestricabile di 
vasi e di nervi, forza è dunque riguardare come punto 
di partenza di tutti i fenomeni del colera queste tre 
vie , per avere anche esatta spiegazione delle forme 
che questo malanno riveste. 

Ciò posto veggiamo ora ciò che avviene allorquando 
il colleroso miasma per queste tre vie s' insinua con- 
temporaneamente , o per una di esse introducesi sol- 
tanto. E dapprima a mente tener si dee la quantità 
del colleroso principio alla macchina applicato, e da 
essa assorbito, la individuale costituzione ad un trat- 
to, o a poco a poco assoggettando, e la sensibilità va- 
ria de’ tessuti mocciosi, e differente nelle diverse epo- 
che .del giorno, quale diminuita ed esaltata, maggiore 
o minore quantità assorbe del veleno colleroso. 

Allorquando -dunque in mezzo ad uu’atmosfera sa- 
tura di questo agente. l’uomo ritrovasi, e lo assorbi- 
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mento per la via della pelle si avvera, sembra il punto 
di partenza de’ morbosi fenomeni da questa aver luo- 
go. Se poca è stata la quantità del veleno assorbito, 
introducesi esso insensibilmente, produceodo quella spe- 
cie d'incubazione, cbe gradatamente sommettendo l’or- 
ganismo vivente determina quei prodromi cbe nella 
descrizione de’ sintomi rilevati abbiamo, e cbe con lo 
indcbolimentq, della innervazione si annunciano. La 
pelle diviene crespa, pallida, la traspirazione soppri- 
mesi. Il processo dell’ assimilazione rallentasi, le se- 
crezioni e l’escrezioni perturba nsi, e le funzioni tutte 
sconcertansi dalla presenza del nemico risentendosi. 
È allora cbe il tubo intestinale partecipa a questi tu- 
multi sia per la simpatia cbe alla pelle lo lega, non 
cbe come organo escretore, invertendo il suo peristal- 
tico movimento nella porzione superiore, ed avanzando 
quello della sua inferiore porzione. Questi movimenti 
simpatici cbe appellare si possono eliminatori, verifi- 
cati, la calma comincia ad avere luogo, la pelle per 
Cui il veleno s’introdusse, e la cui forza di esalazione 
abbattuta venne sulle prime, riprende con energia la 
sua funzione per isbarazzarsi dello residuo dell’agentè 
venefico , di cui parte ne fu per la via di vomiti e 
delle scariche fuori mandato, ed è cosi cbe un abbon- 
dante sudore ne à luogo. Le vie della circolazione , 
cbe per la inlluenza nervosa, ne mostrarono qualche 
disturho, liberati dal nemico, riprendono il loro pri- 
miero stato , la innervazione di vegetazione si riani- 
ma, ed il tutto da esito felice è coronato. 

Se per la via della mocciosa polmonale il veleno 
introducesi, gli organi della respirazione, e della cir- 
colazione presentano essi i primi quei fenomeni mor- 
bosi che sono loro peculiari. I vasi aeriferi dell’or- 
gano polmonale sono i primi a risentirsi. La enia- 
tosi nou si accompie che lentamente, allorquando co- 
mincia per questa via la intosuscezione del principio 
contagioso. A poco a poco la energia della circola- 
zione viene abbattuta, il sangue va gradatamente car- 
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Ionizzandosi, i rasi arteriosi rallentano i loro movi- 
menti di sistole e diastole, il cuore cade in un ab- 
battimento più o meno profondo, e le vene accolgono 
e vengono dal sangue distese. Il sistema nervoso della 
nutrizione, viene chiamato in consenso; i deliqui, la 
asfissia, la cianosi sono in iscena. È allora che i cram- 
pi avvengono, e più o meno iutensi risentonsi a se- 
conda della quantità del veleno per la via della moc- 
ciosa polinonale introdotto e del sangue carbonizzato 
cbe ne' tessuti muscolari ristagna. Il tubo intestinale 
in modo simpatico, e forse come una via di elimina- 
zione, ne partecipa ancora, e comincia' per delle sca- 
riche, o vomiti, o per questi e quelle assieme a disim- 
pegnarsi del veleno che pone in soqquadro le funzioni 
tutte. La pelle è simpaticamente a (Tetta, un umore vi- 
srhioso, e freddo la ricopre. La calorificazione si per- 
turba, si concentra, o sopprimesi. 

Allorché poi il tubo intestuiale à desso ricevuta la 
causa del morbo , è là cbe con energia dichiaratisi i 
fenomeni cbe dapprima in alcune forme del male si 
osservano. Dolori taglienti addominali, contrazione dei 
muscoli di questa cavità, inversione del moto peristal- 
tico della porzione superiore, ed acceleramento di quello 
peristaltico della porzione inferiore del tubo digestivo, 
i chiliferi rigurgitano il chilo assorbito , e paralizzati 
rimangono , mentre cbe una parte del veleno suscita 
altri sconcerti mercè i nervi della nutrizione, e della 
percezione, la innervazione comincia a venir meno in 
questi organi della vegetazione, la circolazione s’illan- 
guidisce, le secrezioni e l’escrezioni vengono egualmente 
turbate. In somma i fenomeni morbosi che i primi si 
osservano, ed i più intensi, quelli sono che alle fun- 
zioni di questa cavità più dappresso appartengono, ed 
a’ suoi rapporti che cogli altri organi le legano. 

Se valide sono le forze della vita in tutto l’organis- 
mo, il movimento di elimiuazione con tutta forza suc- 
cede alla introduzione del veleno, in quantità capace 
però a uon estinguere la vita. Diversamente succede 
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poi allorché mancanti ili forza gli organi, la elimina- 
zione di questo agente non possono travagliare , ed a 
poco a poco finisce coll'assoggettare, paralizzando dap- 
prima tutte quelle parti colle quali si pone esso in 
contatto. Così da parziale che ne potea essere sul prin- 
cipio lo attacco a seconda la via per cui introdotto 
ne venne lo distruttore principio, tosto in circolazione 
portato per la via degli assorbenti, ed applicato a tutte 
le parti, quello generale diviene. La forza di questo 
agente però di grado in grado minore addiviene, se 
poca è stata la sua quantità, allorquando l'escrezioni 
sonosi per qualche tempo sostenute e moderate : non 
così accade poi allorché poche o nessune sono l’escre- 
zioni, e molta è stata la quantità dell' introdotto ve- 
leno. 

Finalmente se per tutt'e tre le vie il colleroso ve- 
leno s'innoltra, se la quantità di esso accumulata da 
queste tre sorgenti è poderosa , la vita è come quasi 
dal colpo di un fulmine annientata, i vasi tutti rin- 
serransi, i tessuti s’irrigidiscono , ed in un momeuto 
viene l’uomo vivente cambiato in rigido cadavere. 

Si è dopo la introduzione per queste differenti vie, 
e per la quantità più o meno poderosa, non che per 
la qualità del soggetto che à tal veleno assorbito , 
che varia u’ è risultata la lesione delle parti interne 
dietro le cadaveriche aperture , e che niuna per lo 
più se n’è trovata, che capace fosse a dare una sod- 
disfacente idea della natura e sede di questo male. 
Quindi à ognuno dovuto abbandonarsi a delle suppo- 
sizioni, à dovuto dare assai importanza a cose di poco 
momento, à finalmente dovuto vedere ciò che credea 
dover trovare. 

Il sistema uervoso dunque della vita di vegetazio- 
ne , il sangue sembrano essere la sede primaria del 
male che va mercè loro a ripercolersi su tutt’ i tes- 
suti. La loro influenza su tutti gli organi non lascia 
dubbio alcuno su tale asserzione , e lo studio della 
sintomatologia di questo morbo, ne offre quasi la di- 
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mostratone. Cosa indirà infatti quel calore interno 
che divora eli ammalali , lo raffreddamento glaciale 
della pelle, ia sospensione di ogni secrezione, quei do- 
lorosi crampi a 1 quali vanno in preda i noveri colle- 
rosi? Che appalesa l'ahhattimeato e l'abolizione com- 
pleta quasi della circolazione, le congestioni sangui- 
gne , lo bluastro colorito dell’ estremità , l'asfissia , la 
cianosi, e tarili altri fenomeni terribili che nel colèra 
si osservano? Se non la perversione, 1’ abbattimento, 
e l’abolizione delle funzioni del sistema nervoso della 
vita di nutrizione, e del sistema circolatorio assieme. 

Io mi protesto di nuovo. Questo male da me in- 
osservato, ma bene da coloro che ne àn scritto , ap- 
preso, mi à somministrate le vedute che vengo da of- 
ferire al pubblico. Se giuste sono esse, o no, io non 
posso deciderlo , poiché coloro che bene osservato lo 
anno , sono ancor essi ben lungi di presentare rigo- 
rosa spiegazione de’ sintomi, riconoscere la loro sede 
costante, i loro mutui rapporti, e penetrare nella sua 
intima natura. La difficoltà dunque del soggetto far 
perdonare, molto più ne dee colui che lungi dal tea- 
tro della malattia situato , e solo da' libri , studiato 
diligentemente lo à nella sua marcia progressiva, nei 
suoi sintomi, nelle sue cause, onde la sua sede e na- 
tura scoprirne, ed essere così facile fissare le basi del 
trattamento di cui sarò òr ora a fare accurato di- 
scorso. 
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CAPITOLO TI 
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* • • 

DEL 

MORBO-COLERA. 



La terapeutica del colèra contagioso è stata l’ og- 
getto, lo scopo de' medici di tutte le nazioni; ma di. 
sgraziatamente offre essa sin ora del vogo e dello in- 
certo. Tutt'i mezzi che l’arte in occorrenze simili pre- 
scrive sono stati saggiati; de’ trattamenti differenti e 
sovente opposti, sono stati contro questo malanno im- 
piegati; ma tutto riposando sopra idee preconcepite, 
è stato troppo generalmente ed esclusivamente ado- 
prato. Già lo abbiamo negli antecedenti capitoli ve- 
duto, quanta disparità di opinioni sulla sede e natura 
del male tuttora ne regna , e quanta incertezza ed 
oscurità esiste ancora sui suo conto, volendo ciascuno 
fare a tutta forza quadrare colla sua teoria. Fra tante 
difficoltà dunque che lo studio del colèra offre, quella 
del trattamento vi à pure , che a tutte le più accu- 
rate investigazioni con assai lentezza si presta. 

Io passerò a rassegna, e con quell’ordine stesso che 
ò pel trascorso tenuto, tutte le sostanze, i metodi di 
trattamento da’ medici di gran nome proposti , ed 
impiegati , dopo di che sarò a dare il mio .giudizio, 
e farò indi l'esposizione di quello che più ragionevole 
e migliore fu presso migliaia di collerosi trovato. 

i5 
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I medici die anno nelle Indie osservata e cu- 
rato il colera , àn situato alla testa di tutti i mezzi 
terapeutici il salasso , mentre altri àn molto lodato 
l'oppio agli aromatici, a' tonici e spiritosi unito; quelli, 
ed in gran numero, alcuni allievi della scuola in- 
glese avvalsi si sono del calomelano a dosi straordi- 
narie elevato; questi asseriscono avere con vantaggio 
gli alcali impiegato, molti àn poi preconizzato gli aci- 
di. Tutti questi mezzi esclusivamente impiegati anno 
per la maggior parte scovato, ed ognuno de’ medici 
che raccomandati li àimo viddero i loro pazienti soc- 
combere, nulla ostante lo impiego del salasso, del ca- 
lomelano, dell’oppio, degli alcali e degli acidi. 

Dall'Asia in Europa passando, meno infelice nei 
suoi successi la terapeutica del colera non n' è stata. 
I medici russi anno appena qualche cosa aggiunta al 
trattamento del colèra da quelli dell’India compen- 
diato, e solo, a quanto nc sembra, il calomelano meno 
da essi n'è stato lodato, coi> meno dose, e meno osti- 
natamente lo nmmiuÌ6lrarono, la sua insufficienza ri- 
conoscendone in proscrivendolo. Del rimanente poi 
àn fatto capo al salasso nel principio del male su tutto, 
e talvolta ne' suoi periodi avanzati , anno associato 
quasi sempre all’oppio il calomelano, posero in uso 
anche gli aromatici, l’etere, l’ammoniaca, la canfora, 
ih muschio, i bagni, a vapore, aromatizzati, di sakia, 
i revulsivi alla pelle applicati , talora i purganti , e 
specialmente lo rabarbaro torrefatto per combattere 
l’ostinata costipazione della convalescenza, l’alcool ni- 
trico, l'idrorloro nitrico allungali nell'acqua; tutto è 
stato impiegato, infruttuosamente per la maggior parte 
tentato- , : ... _ ... . 

! Il «ig. Mayer ( Carlo ) tra i mezzi su i quali sem- 
brai 'più .contare pel trattamento dei colèra , impiegò 
il > salasso , il tartaro stibiato ad alta dose , gli ecci- 
tanti alla pelle, e le allusioni ghiacciale. . 
al II sig. Goupil in ima nota sul colèra , intorno alla 
terapeutica posta in uso io Russia così consiglia, « IS’el 
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primo periodo è forse più ragionevole imitare Galeno x 
Celso ed Hoff manti che amministravano l’acqua pura, 
e fredda, od anche d'impiegare il ghiaccio allo inter- 
no, ed all'esterno come lo à fatto con successo Rcca- 
mier. — Nel secondo periodo si potrebbe saggiare di 
seguire il precetto di Alf. Lerovy prescrivendo da ora 
in ora un terno di nn granello di oppio privato da 
narcotina, dandone 8 granelli in a4 ore. Sydenham, 
dava egualmente sino a a5 gocce il suo laudano ita 
un'oncia di acqua di cannella forte ». 

« Su de’ narcotici uniti agli eccitanti dice fondare la 
la più speranza di successo , e si debbono ammini- 
strare in fomenti e lavande sia al secondo periodo , 
sia che cominci anche con gravi accidenti, ed a più 
forte dose di quello che si usa apprestarli ». 

« L’oppio privo da narcotina, l'estratto gommoso di 
oppio saranno amministrati a dose di un terzo di gra- 
nello sciolto in un cucchiaio di acqua gelata, piutto- 
stocchè a pillole, ripetendo sovente la dose a seconda, 
lo esigeranno gli accidenti sino a a, 3 , ed anche 4 
in a4 ore ; in diminuendola a misura che gli acci- 
denti si calmano. — Se tutto si rigetta per vomito , 
allora un vescicatore prodotto in poi hi minuti da una 
pomata ammoniacale, e sulla cui piaga si deposite- 
rebbe un grano di acetato di morbua , o due grani 
di estratto acquoso d’ oppio : dose che sarebbe assai 
prontamente assorbita, e che si potrebbe aumentare, 
e rinnovare a capo di un'ora a due la pozione an- 
ti-emetica di Riverio , la decozione leggera di ratania 
e di colombo saranno con successo apprestali; ma al 
primo rango de’ mezzi efficaci si debbono porre i de- 
rivativi». 

« L'applicazione di un ferro infocato a rosso ne’ piedi 
è impiegato con successo da' Chinesi, come dice Cul- 
len , ne’ casi assai gravi e disperati; alle estremità in- 
feriori vescicanti e senapismi assai attivi. Si potrai* 
così fate succedere agli emollienti e narcotici de' quali 
si copre lo addome nel primo periodo i senapismi, le 



Digitized by Google 




io6 

ventose, e de’ larghi vescicanti sul cavo dello stoma* 
co, e regione del fegato. — Un altro ordine di mezzi, 
che sembra avere riuscito sovente consiste a fare su 
tutto il corpo lozioni fredde, acidolate, sino a che la 
refrigerazione divenghi assai penosa. Tuttavia le allu- 
sioni non possono essere prescritte che ne’ casi ove il 
Calore del corpo è poco diminuito, ove la reazione è 
ancora facile. Nel caso contrario bisognerebbe unirvi 
le frizioni stimolanti colle tinture aromatiche, od an- 
che limitarsi a queste ultime senza fare allusione. — 
Si può così, e tale mezzo sembra avere riuscito nel- 
1’ epidemia regnante , immergere due volte al giorno 
l'ammalato in de’ bagni di vapori aridi, fatti con aceto 
allungato, e per delle coverlure di lana applicate al 
sortire dallo bagno provocare traspirazioni abbon- 
danti 

« Il bagno tepido, consigliato da Ippocrate, e prò-- 
Itmgato durante mcdte ore è ancora un mezzo pre- 
zióso L’ emissioni sanguigne consigliate d’ alcuni, 

biasimate con esagerazione dogli altri, sono solamente 
ntili sé lo stato generale di pletora , la disposizione 
di qualche emorragia abituale, o de’ sintomi ben mar- 
cati di una flussione locale ne indicano la necessità. 



Allora non si esiterà di> applicare mignatte allo ad- 
dome. —Non -bisogna tntt’assieme cessare i rimedi, e 
si daranno, benché a minor dose i narcotici, soli o 
associati, secondo l'indicazione, alla chinachina, alle 



bevande ferruginose , a’ bagni aromatici alle frizioni 
Stimolanti. Con molta riserba poi gli alimenti, dando 
prima crema di riso, di avena, poi legumi, ed infine 
carni biacche ». 



Il sig. Ochcl in una nota, già indicata, dopo avere 
saggiati in Pietroburgo differenti mezzi nella sperauza 
di trovarne uno che più efficace ne fosse, perchè in- 
sufficiente trovato avea tutto quello che praticato sia 
allora da lui, e dagli altri si era, si propose dietro 
quanto il dottor Esctnbars ili un ospedale della città 
asseriva, d’impiegare anch'esso la soluzione del sale 
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1 comune. Lo apprestò infatti; aumentò sulle prime il 
■vomito che divenne a capo di poco tempo assai bi- 
lioso, e vidde con grande sorpresa meravigliosi effet- 
ti , in guarendosi in breve molti casi de’ più dispe- 
rati. Avea pure inteso da molti suoi confratelli aversi 
sostituito la ipecacuana , ed il tartaro stibiato nella 
scopo di ottenere deH'evacuazioni biliose abbondanti, 
e dopo felici rìsultamenti di queste sperienze gli sem- 
brò provato che il vero metodo di trattare il colera 
quello si era di evacuare lo più presti possibile la 
bile, e che quei metodi che a calmare tendono i vo- 
miti, e le alvine evacuazioni non convengono a que- 
sto male. Questi metodi calmanti non fanno che im- 
pedire la morte ne’ primi accessi, ma non conducono 
una vera crisi dell’accesso, per cui ne segue ciò che 
si appella stadium reactionis , che dopo la pronta eva- 
cuazione della bile non à mai luogo. Quindi couchiude 
che il metodo evacuante essere dee impiegato al più 
presti possibile, onde impedire che in una lunga du- 
rata dello accesso non si stabilissero pericolose cen- 

{ gestioni alla testa, e che la stagnazione del sangue, e 
a sua separazione in cruore e siero non si facesse 
punto in tale grado da risultarne una nuova malat- 
tia (secondaria) di natura grave. 

Il sig . Leniaire esercente la medicina a Pietroburgo 
apprestava ne’ preludi del male de’ modificatori assai 
semplici, come lo brodo, l'infuso di caffè, o qualche 
tonico capace a regolarizzare le funzioni dello stoma- 
co, e modificare l’azione nocevole degli alimenti in- 
salubri, su tutto presso i poveri: pratica da cui vidde 
risultarne grandi vantaggi. l'iella malattia dichiarata 
la indicazione che gli si presentava quella si era di 
cercare a produrre una reazione. Quindi il salasso ne- 
gl’ individui forti vigorosi e succi pieni. In altri casi 
cominciava a rianimare i pazienti con bevande toni- 
che, come infuso di caffè, menta, fiori di camomilla 
ec. con frizioni sulle membra ed addome di acqua- 
vite, ed aceto canforato , e con panni di lana caldi 
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con i quali si avviluppavano. Agivo nel tempo stesso 
sul ventre con lai glie ventoso scarificate e ripetute. 
Talora la reazioue venia favorita da differenti mezzi 
come per l'emetico dato dopo una bevanda tonica da 
uno a tre granelli, colf acqua salata col sale di cu- 
cina. 

Il dottor PVolowslii distinguendo il colèra in aste- 
nico ed in infiammatorio trattava nel seguente modo 
i suoi ammalati. 

Trattamento del colèra astenico. Mezzi profilattici. 
Inculcava d’evitare le materie grasse, le zuccherate, 
i frutti verdi, gli acidi, i legumi erbacei, le bevande 
diacciale, e tutto ciò che può provocare lo sviamen- 
to; e nudrirsi di carne bovina, di 'arrosto, di legumi 
secchi, ec. con poco vino puro, o allungato con ac- 
qua; raccomandava portare abitualmente una cintura 
di flanella che ricopre tutto il tronco. — Mezzi tera- 
peutici. Allo apparire de’ primi sintomi ricorrea alla 
pozione seguente : — P. acqua di menta piperrata onc. 
j-fi , laudano di Sydenli. scrop. j fix (a seconda la su- 
scettibilità del paziente, fanciullo, femina ec.), muci- 
lagine di salep onc. i mescolat. secondo l’arte.-— 
In unica presa, e reiterando, se sarà necessario, tre 
a quattro volte per giorno coll’intervallo di tre ore 
1’ una dall’ altra. — Regime. Facea prendere circa tre 
.tazze per giorno di una crema di riso all'arqua, spessa 
e senza zucchero. A misura, che i sintomi migliora- 
vano accrescea la quantità degli alimenti. — Bevande» 
Ogni mezz'ora ordinava bere a poco presso once quat- 
tro di una forte infusione di menta piperata, così cal- 
da che potea soffrirsi dal paziente. — Se gli accidenti 
non cessavano, ed a più forte ragione poi se aumen- 
tavano , raddoppiare Iacea le dosi di laudano sino a 
3o gocce per ora, in osservando i suoi effetti. — Mezzi 
esterni. Facea praticare delle frizioni con flanella , e 
colla spazzola , ponendo 1' ammalato a letto fra due 
coverture di flanella , scaldando con mattoni , panni 
di lana, bottiglie di gres a temperatura elevata , ap- 
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plicando senapismi all’ estremità, al ventre, ove pure 
delle ventose secclie. — Se il male era innoltrato , e 
nulla di tutti questi mezzi si avesse praticato ancora, 
inculcava d' impiegarli immediatamente, e sollecitare 

J ioi la reazione generale io apprestando una infusione 
orte di menta , o di caffè , assai calda e senza zuc- 
chero, ed ogni quarto d’ora un cucchiaio della mi- 
stura seguente*. — P. Infusione di fiore di sambuco 
once jv , spirito di Minderero onc. i/à , od invece, 
ammoniaca liquida da io gocce in sopra, secondo la 
età del soggetto, mescolate secondo l’arte. — Se i vo- 
miti continuavano aggiungea alla mistura una dose di 
laudano di Sydenham proporzionata alla intensità — • 
Predominio de' vomiti. Se il vomito facea rigettare 
tutt’i medicamenti sospcndea tutto, in sostituendo da 
ora in ora 2 a 3 granelli di magistero di bismuto. 
Predominio della diarrea. Se la diarrea predomina, 
ma senza fenomeni infiammatori, ed ancorché è san- 
guinolenta, si riesce qualche volta a diminuirla mercè 
la infusione di radice di arnica montaua, cioè oncia 
una o due di radice, in once otto di acqua bollente, 
lasciando infondere per 'mezz’ora. Indi ne fa prendere 
un cucchiaio da tavola, associandovi l’oppio, qualora 
non è stato esso impiegato. Se la diarrea persiste, si 
aggiunge a ciascun cucchiaio del liquido un mezzo 
granello di estratto alcoolico di noce-vomico, il quale 
può essere avanzato sino a due granelli per cucchiaio, 
ed a io o 12 granelli per 24 ore. Questo metodo si 
sospende, e si riprende a seconda gli effetti. 

Trattamento del colèra infiammatorio. Pel colèra in- 
fiammatorio poi ordinava salasso generale, locale a se- 
conda la sede degli accidenti; da due in due ore, due 
a tre granelli di calomelano con mezzo granello di 
estratto acquoso d’oppio; da ora in ora un cucchiaio 
da tavola della pozione seguente : P. salep granelli 
xx, acqua di lauro ceraso grossi due, acqua comune 
once sei, mescolate secondo l’arte; oppure, P. olio di 
mandorle dolci oncia 1 , gomm’ arabica grossi 2, ac- 
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qua di lauro ceraso grossi i , acqua comune once 6» 
mescolate secondo l’arte. — Facea applicare delle ven- 
tose mosiliettate sul ventre,, petto , e lungo la spina 
dorsale ; un vescicatorio sullo stomaco trattenuto du- 
rante alcuni giorni. — Per bevanda ordinaria, invece 
d'infuso caldo di menta, acqua di riso tepida, frequen- 
temente apprestata, ed a piccola quantità, proibendo 
le bevande fredde, perché notevoli. — Dopo la cessa- 
zione de’ sintomi infiammatori procedea come nel co- 
lèra astenico. Il muschio gli à sembrato utile contro 
la debolezza in un assai piccolo numero di colera aste- 
nici. Talvolta à trovato felice lo impiego dell’etere fo- 
sforico sino a dose di un grosso nella pozione sudo- 
rifera di sopra forniolata. Gli si sono mosttati cam- 
pjetamente utili il solfato di china ad altissima dose, 
le frizioni mercuriali , lo estratto di bella-donna per 
interno ed a frizione. Sotto la influenza dell’ acetato 
di piombo a dose di un mezzo grano ad un grano 
reiterato più volte in ore, or solo, or combinato 
con una quarta parte di un granello di estratto ac- 
quoso lebiiirn gli accidenti si sono aggravati. 

Il dottor Martelli , medico italiano fissato in Russia 
basa tutto il trattamento sul salasso, e rivalsivi, indi 
sugli antispasmodici non narcotici. Il salasso sin dal 
primo apparire del male, e talora anche nel suo cor- 
so, allorché una forte pletora sanguigna costituzionale 
o acquisita ne à preceduta la invasione , sembra es- 
sere stato giovevole in molti casi; prendendo su tutto 
in considerazione le circostanze del clima, la esistenza 
di uria pletora generale o parziale. — I revulsivi sono 
di un utile bea provato, e sembra il solo mezzo im- 
piegato sin ora su cui si possa contare. Le frizioui con 
spazzole dure, o con un panno di lana ordinario, al- 
ternato con i bagni caldi (3o° a 3a°) àn salvati degli 
ammalati come si assicura disperati. Tali mezzi però 
impiegati soli debbonsi a lungo continuare , e talora 
souo. rimasti infruttuosi. La rivulsione però per la via 
del canale intestuiale mercè un drastico amministrato 
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« pìccole dosi è quella cbe lui per sua esperienza pro- 
pone. Si è servito della polvere di radire di jalappa 
e tartrato di potassa mescolati, e cosi à ottenuto il mi- 
gliore effetto. Allora poi cominciava a dare un po’ di 
olio di ulivo con infusione di grani di lino ben calda. 
In questo mentre rianimava con stimolanti esterni la 
circolazione, per cui le lozioni e frizioni con acqua sem- 
plice assai calda , e la flagellazione con un pugno di 
ortigbe. Questo metodo é stato sanzionato dalla sua pro- 
pria sperienza , e quella di molti altri medici. — Gli 
arUispa.smod.ici non narcotici. Riguarda l’oppio come 
capace a favorire le congestioni sanguigne; quindi con- 
siglia il succinato d'ammoniaca cbe gli à ben riuscito 
per i spasmi puramente nervosi, e le preparazioni di 
piombo, apprestando poi alcuni cucchiai di olio di rì- 
cino. Egli è di parere cbe l’acetato di piombo, o me- 
glio il suo fosfato, riuscirebbero a preferenza dell’os- 
sido di bismuto a moderare i sintomi del colèra.— 
Il trattamento quindi cbe specialmente pose in uso, 
e consiglia, consiste in apprestare sin dal primo ap- 
parire del male la mistura seguente a cucchiaio da ta- 
vola ogni ora sino alla totale scomparsa de’ sintomi, 
od anche due a cinque cucchiai di seguito. — P. ra- 
dice di jalappa polv. onc. i f-t , tartrato di potassa 
onc. i/a, gomma arabica dramme a , acqua bollita, 
ed acquavite di commercio ana onc. 6, mescolate; 
astenendosi da ogni altra bevanda per non dare oc- 
casione al vomito, od almeno permettere un cucchiaio 
di vino , o di acqua bollita mista ad acquavite per 
calmare la sete. Indi si passa all'olio di ulivo a cuc- 
chiaio grande ogni ora, od a piccolo ogni quarto di 
ora con bevanda d'infusione di grani di lino quanto 

I iiù calda si può, lavando in questo frattempo le mem- 
>ra fredde, e fregando con acqua caldissima , e con 

f anno di lana grossolano, spazzolando, ed ortigando 
a pelle sino a rossezza. In vece dell'acqua si può fre- 
gare coll’acquavite, ove si avrà infuso del pepe di Ca- 
jeuna , od altre sostanze stimolanti. — Allorché tutto 

1 6 
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è calmato , sì sospende ogni cosa , e sì dà a bere a 
volontà, sempre a mezza tazza, un infuso tepido legger- 
mente aromatico , e diaforetico di tìor di sambuco , 
tiglio, melissa, serpillo, menta a cui si può unire un 
po’ di vino. In apparendo il sudore si cessa questo 
metodo. — Se dopo l’uso dell'olio resta residuo di spa- 
smo aU'epigastrio, il succiuato di ammoniaca col vi- 
no, a cucchiaio grande ogni ora, può essere utilmente 
impiegato, anche durante l’uso degli altri rimedi pre- 
cedenti. — Per rialzare le forze si dà un cucchiaio di 
vino buono ogni ora , ogni mezz’ ora , oppure due a 
éinque di seguito. — Se dopo dell’intera scomparsa del 
male restano avanzi di congestione sanguigna , consi- 
glia, come da lui utilmente praticate le polveri anti- 
emorroidali di TVeikavd. P. zolfo depurato scrop. j, 
alcale solforico scrop. ij, scorze gialle di arangia gr. jv, 
méscola, polverizza per 6 ad 8 dosi. Una ogni mat- 
tina a stomaco digiuno. Queste polveri sono da lui 
anche consigliate come profilattiche. 

Del rimanente poi anno nella loro terapeutica i Russi 

J ioslo in uso il salasso ne’ primordi del male , e ta- 
ora a periodo avanzato; il calomelano associato all’op- 
pio quasi sempre, ed anno qualche volta osservato che 
a forte dose aumenta l'oppio le contrazioni dell’estre- 
mità; in questi casi àn poi amministrato con successo 
l’etere, il muschio, la canfora; la pozione di Riverio 
contro i vomiti; li bagni di vapore, di sabia, le fre- 
gazioni a secco, di acquavite canforata; i cataplasmi 
aromatici, contro i crampi dell’estremità superiori, ed 
inferiori; i clisteri col decotto di crusca, o di amido 
avvalorati dal laudano, dalla gomin’ arabica, dall’op- 
pio per combattere la diarrea; l’estratto di giusquia- 
mo, -la cicuta, la belladonna, lo estratto di noce vo- 
mica sono stati amministrali con successo. 

Dalla corrispondenza dell'accademia francese con i 
medici nazionali in Russia inviati , onde apprendere 
il colèra, ricavasi, che questi soggetti àuno anche sag- 
giati altri metodi nella speranza di trovare un oppor- 
Uno rimedio. 
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Il sig. inscrive da Varsovia li 18 luglio del i 83 i 
riguardo al trattamento del colera.. Esso, al pari che 
gli altri medici, fa inviluppare il paziente da coverte 
di lana calde, applicare mattoni caldi a' piedi, Ire, 
gare l'estremità c superfìcie del corpo con flanella im. 
Bevuta d’aceto canforato, od acquavite canforata, e 
gli fa respirare una certa quantità di ossigene. Dh, 
rante questo tempo un bagno generale (da a8° a 29*. 
Reaumur) è preparato, e l'ammalato vi resta da a 5 
a 3 o minuti. Indi si porta al suo ietto con tutte le 
precauzioni possibili , onde nou farlo raffreddare. Il 
polso, ed il calore generale apparendo fa praticare un 
salasso, che appella espoliatìvo da 8 a xa once, a se- 
conda la forza del soggetto. Bevande calde di sem- 
plice acqua, o d'infusione di sambuco, di te, camo- 
milla , menta piperata , ma di leggiera infusione ec. 
souo abbondantemente al paziente apprestate, ed iudi 
si comporta secondo i sintomi. 

« I vomiti e decozioni alvine si facilitano con leg- 
giero lassativo, e se sono troppo abbondanti, troppo 
soventi ripetute , amministrò sia la pozione di Rive- 
rio, sia una bevanda amidacea ed oppiacea. I dolori 
toracici, addominali, se sono assai vivi e pertinaci sa- 
ranno calmati da sanguisughe e ventose scarificate. la 
fine i crampi , i dolori convulsivi se tormentano il 
paziente ricorre agli antispasmodici, a’ bagni, agli op- 

1 >iacei. In quanto ai sintomi cerebrali li combatte col- 
emissioni sanguigne locali, salasso dallo braccio, be- 
vande emollienti, ed acidole ec. fredde o leggermente 
tepide a seconda de’ casi. Indica inoltre come appro- 
priato modificatore dello stato nervoso nel colèra l’ac- 
qua distillata di lauro ceraso, o di mandorle amare ». 

Il sig. Londe scrive anche esso da Varsovia li a 5 
luglio del i 83 i, che i mezzi principali che là ('im- 
piegarono contro il colèra souo: i.° Il calomelano à 
forte dose (da 8 a 20 granelli per ora, ed anche per 
mezz'ora). a.° Il nitrato di bismuto. I dottori Leo e 
Male z gli àa detto averne ottenuti buoni effetti. 3 .° 
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Alcuni mèiliii danno pria gli evacuanti, e poi ricor- 
rono al salasso ed alla tintuaa d’oppio a forte dose ». 

I mezzi die gli àn sembrato i più vantaggiosi so- 
no : nel primo momento tutti quei che tendono a ri- 
chiamare il calóre animale, come sono i bagni caldi, 
larghi senapismi caldi sul ventre , frizioni alcoolicbe 
all' estremità er. allo interno le infusioni assai calde 
di menta, melissa, ed altri sostanza, indi il salasso, 
ed i revulsivi. 

II dottor Leo si è convinto in Varsovia che la ma- 



lattia non offre alcun carattere infiammatorio; in con- 
seguenza egli rigetta ogni emissione sanguigna. Per lo 
più il salasso gli è sembrato pericoloso. — Giusta i suoi 
detti il calomelano irrita vivamente il canale alimen- 



tare, aumentando le alvine evacuazioni. — L’oppio a 
piccole dosi è senza effetto, ma a dose elevata, egli 
dice, diminuisce è vero l’evacuazione, ma uccide per 
la narcotica eccitazione che arreca. — Sostituisce quindi 
a tutti questi mezzi un metodo suo proprio. Esso am- 
ministra ogni due a tre ore tre granelli di sottoni- 
trato di bismuto iu polvere, combinato collo zucche- 
ro; dà nel tempo stesso una infusione di melissa , è 
fa eseguire delle frizioni all'estremità superiori, ed in- 
feriori con ut) caldo niescuglio di tintura alcoolica , 
angelica , ed ammoniaca liquida. Più tardi ammini- 
stra qualche dose di rabarbaro torrefatto in polvere, 
e particolarmente insiste sulla polvere di bismuto, as- 
sicurando non avere veduto alcuno soccombere de’ nu- 



merosi ammalati così trattati. 



' In tutte le contrade del nord i metodi di tratta- 



mento per questo male non anno variato di troppo. 
Appena sonosi fatte alcune aggiunte a quanto in Rus- 
sia fu praticato. 

• I dottori Alfonso Sanson , Strebel e Brerner tratta- 
rono coll’ olio di Cajeput molti collerosi , che guari- 
rono, malgrado lo stato lo più allarmante in cui tro- 
tavansi. La calma succedea quasi allo istante in mezzo 
a' più grandi tumulti del inale, i polsi ripresero vi- 
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gore, il sudore si manifestava dopo del calore, la diar- 
rea, ed i vomiti cessavano. La dose a cui arrivavano 
era di 4° gocce, ripetendola per più giorni. Si tentò 
invano la trasfusione del sangue. Del rimanente poi 
adottarono in Prussia il metodo stesso de' Russi, co- 
sicché gli Alemanni , amministrando sul principio i 
vomitivi , diaccio allo interno , ed esternamente du- 
rante il corso del male per la forma algida, e la in- 
fiammatoria trattando con le regole ordinarie della 
terapeutica. — In Olanda si posero iu uso li Lagni 
acidi, le allusioni fredde. 

Affrettandomi a percorrere la pratica di altre civi-, 
lizzate nazioni, e de' medici di gran nome, dirò po- 
che parole de' medici inglesi, e passerò poi nel suolo 
francese. ....... 

Gl’Inglesi prodigano a mano franca la mostarda per 
interno a titolo di vomitivo, il calomelano a forte 
dose, gli eccitanti i più energici, in somma adoprano 
un trattamento che merita la deuomiuazione d’iucen. 
diario. 

In Francia il trattamento à variato in qualche modo 
a seconda delle teorie professale da’ medici. 

Il sig. Recamicr trattava il colèra giusta le forme, 
ed i sintomi eh’ esso presentava : così ne’ preludi del 
male adoperava un infuso leggiero di melissa, camo- 
milla, menta, fiori di tiglio, o foglie di arancio, fa- 
cea porre a letto il paziente per averne il benefìrio 
della traspirazione; per lo sviamento ed i dolori fa- 
cea aggiungere nelle decozioni su esposte da 5 a io 
gocce di laudano di Sydenliam , o lo apprestava nel 
decotto di salep, o di riso un po' aromatizzato colla 
menta reiterandolo più volte al giorno . — Per il co- 
lèra deciso e di forma moderala , egli presel i vea sa- 
lasso dalle vene; ogni due. ore 6 a io gocce di lau- 
dano di Sydenh. in 4 cucchiai di mucilagine di sa- 
lep o di riso, o di gomm'arahica, o gonim'adraganle 
aromatizzata con un po' di acqua di menta; dimora 
a letto, calaplasme senapizzate sul ventre assai calde, 
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con linimenti irritatili spiritosi canforati , od oleosi , 
ed ammoniacali; lavande ogni mezzo quarto d'orafi de- 
cozione satura di amido, o pane, o farina con alcune 
gocce (li laud. liq. di Syd.; decotti di riso, salep, o 
pane per bocca; decozione di radice di arnica se lo 
sviamento predomina , da mezza od un'oncia , e più 
in poca acqua con un mezzo granello a due di estratto 
di noce vomica ; e finalmente seguire lo effetto dei 
narcotici per evitare il narcotismo, sorprendere il mo- 
mento in cui converrà impiegare l'acqua salata, e lo 
idroclorato di soda, o il solfato di soda a dose con- 
venevole. — Per la forma grave, o perìodo bleu , pre- 
scrisse il salasso, se lo stato della circolazione lo per- 
mette, a poco e ripetendolo sin che arrossisce all'aria 
il sangue; versare con rapidità dell'acqua da 12 a i 4 
gradi sull'ammalato per un minuto soltanto, e porlo 
11 letto senza scaldarlo; apprestare mezzo bicchiere di 
acqua fredda di decotto di salep, o riso in ogni quarto 
o mezz'ora aromatizzandola, o meglio aggiungendo al- 
l'acqua fredda alcuni cucchiai da tavola di una solu- 
zione di solfalo, o d' idroclorato di soda ; cataplasme 
senapizzate, o bagnate di acquavite canforata, o lini- 
menti ammoniacali , ventose sul ventre ; avvenuta la 
reazione ricondursi al trattamento del secondo periodo 
suindicato. 



I signori Seiras e Nonai distinguendo due forme 
di colèra, trattarono l'infiammatorio da loro appellato 
psorcnterite coll’applicazione delle mignatte all’addome 
e l'ano, salasso generale in principio del male, pozioni 
gommose antispasmodiche, ed anti emetico di Riverio. 
Ghiaccio ed acqua gazosa contro i vomiti ; lavande- 
antidate e laudauizzate per moderare lo sviamento. Il 



non infiammatorio poi, da essi detto psorenteria viene 
da loro trattato con i tonici diffusibili, il laudauo ag- 



giunto nelle pozioni e lavande, e su tutto nel periodo 
algido combinati coll'applicazione del calore all'esterno. 

il sig. Lassù impiegò secondo la necessità gli eme- 
tici, gli emelo- catartici, lo acetato di morfina, le la-> 
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-valide emollienti, e narcotiche, remissioni sanguigna 
generali e locali, la chinachina ec. Per li mezzi esterni 
poi come i bagni, le frizioni , cataplasmi ec. esso li- 
considera, o come inutili o come pericolosi. 

Il sig. Andrai insegnò potersi impiegare remissioni 
sanguigne presso i giovani e vigorosi, astenendosi nei 
deliqui e convulsioni , ammenoché non siano queste 
il sintonia di mia meningite; fregare la pelle con fla- 
nella secca, od inbevuta da decozione di piante aro-- 
luetiche ; applicare senapismi , dare oppio sotto tutte 
le forme per bocca e lavande; apprestare bevande emol- 
lienti alla più elevata temperatura possibile. 

Broussais riducendo a quattro i metodi principali 
impiegati contro il colèra , istalla il suo che chiama 
fisiologico, ed è il mitigato, o a bascolo ; il solo che 
egli seriamente discute , e che dice avere molti pra- 
tici adottato (non meno imbarazzali che lui , e che 
àn dovuto poi modificare sostituendovi mezzi total- 
mente opposti). Egli prodiga remissioni sanguigne ab- 
bondanti nel periodo algido, ove sono più utili e ne- 
cessari che uel primo periodo. Se il difetto di cir- 
colazione li rende difficili, impiega per rianimarla il 
ghiaccio allo interno, applicando ne 1 luoghi di elezione 
indicati dai sintomi un certo numero di mignatte. 
Tuttavia completamente freddato il paziente, e se cade 
in siurope dopo il salasso, l'autore pensa che il me- 
dico flsiologista può dare un stimolante che non sia 
vino generoso, nè camomilla, ciò sarebbe secondo le 
sue parole eccesso di audacia , ma uu po’ d’acqua di 
Seltz, o d'acqua vinosa, e ghiaccio, allorché lo sto- 
maco soffre male lo impiego di siffatti stimolanti. — 
Finalmente raccomanda con ragione una giusta mi- 
sura fra i salassi, i5 a 20 mignatte per gli adulti e 
forti, 8 a 10, o meno per le femine deboli, conva- 
lescenti e fanciulli. I senapismi e vescicatori sono da 
lui raccomandati su tutto , onde prevenire la conge- 
stione cerebrale consecutiva. Proscrive, e vomitivi e 
purgativi sotto qualsiasi forma. 
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Il sig. Fabrèt Palaprat propose l’applicazione della 
galvano-puntura, che il Bailly impiegò all'Hótel-Dieu 
ai Parigi. 

Il sig. Cosler rlie riguardò il sangue come subendo 
Ulta grande degenerazione nel colèra consiglia vivili' 
cario con la ispirazione del gas ossigene- 

Il sig. Marlin St-Ange volendo , egli dice , impe- 
dire T asfissia a cui sembran soccombere i collerosi 
consiglia far prendere al paziente una certa quantità 
di acqua satura di ossigene con tintura di muschio , 
cannella o menta. 

I signori Kurtz e Manuel consigliano fare brugiare 
nelle strade strette , e luoghi ove 1’ aria difficilmente 
circola, dello zolfo, e di amministrare agli ammalati 
il solfalo di potassa o di soda, ec. ' 

li sig. Chap raccomanda lo impiego dello acetato 
dì morfina pel metodo endermico da mezzo granello 
ad uno, ripetendolo da 3 iu 3 ore se i sintomi sono 
violenti, e da 6 in 6 ore se sono meno, ec. 

II sig. Bally impiegò dapprima il solfato di chi- 
nina a cui rinunciò dappoi -, saggiò 1' oppio che non 
rjuscigli meno funesto ; il salasso praticato di buon 
pra non produsse alcun sollievo. I vomitivi non gli 
diedero più successo; i bagni a vapore furono inutili; 
l’olio di croton-tiglio determinò il vomito. Solo limi- 
tossi all'uso dell'acqua diacciata allo interno, e della 
lampade alcoolica posta nel letto. 

Il sig. Bieit saggiò con qualche successo le docce 
a Vapore a 3g gradi Reaumur. 

£, a corrispondenza accademica di Parigi tiene molte 
Jett.ere ove si propone come mezzo preservativo e cu- 
rativo del colèra, l’estratto di visco quercino, la pol- 
vere di carbone unita all'oppio, l’ispirazione del gas 
ossigene. 

Il sig. Rcnauldin professando la opinione di essere 
il colèra una gastro-enterite delle più gravi impiegò 
all'ospedale Beaujon numerose mignatte sul ventre, 
1’ uso della limonata citrica gelata , lavande oppiate, 
e revulsivi esterni. 
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Il sig. Musson impiegò all’Hótel-Dieu l’ipecacuana 
al principio del male per diminuire l'abbondanza delle 
scariche; le frizioni col laudano caldo per calmare i 
crampi ; il salasso generale , o locale nel periodo di 
reazione; le bevande fredde esclusivamente; nessun ir- 
ritante interno. 

In Italia, e nelle altre contrade poche o niune mo- 
dificazioni àn subiti i trattamenti del colera nelle re- 
gioni del nord, ed in Francia, posti variamente in. 
uso, poiché tutt'i governi premtiraronsi inviare medici 
là dove più forte n’era il morbo , onde la sua tera- 
peutica apprenderne. In lutti questi metodi di trat- 
tamento però in generale si scorge che ognuno inter- 
petra, vede, e tratta a suo modo; questi trova o pre- 
sume la esistenza delle gastro-enterite, e tratta perciò 
su questa veduta camminando; quegli vede nevrosi, 
o nevriti , e crede con opportuni mezzi combatterli; 
un altro si attacca a sopprimere le secrezioni gastro- 
intestinali, di molto accresciute; altri si abbandonano 
al metodo sperimentale, e con cieca ostinazione a dei 
mezzi che profittevoli qualche volta riuscirono, sacri- 
ficando lauti individui, che avrebbe potuto alla morte 
involare , altri finalmente più sagaci si limitano alla 
medicina sintomatica : unico mezzo allorché la natura 
del male ci é rimasta incognita, e che sarò io a se- 
guire senza ricorrere allo appoggio dello empirismo. 

Non è qui fuori stagione al certo, pria di venirne ai 
mezzi che sarò io a proporre, fare qualche cenno del 
mofodo di un celebre sistematico Manhemann , che 
tanto chiasso mena colla penna , e la voce dei suoi 
proseliti, ma che poco o nulla corrisponde disgrazia- 
tamente al fatto. Verosimile sembragli il miasma del 
colera non in altro consistere che jn un animalcolò 
vivente omicida invisibilmente da un individuo all'al- 
tro comunicandosi. Certezza divenne intanto nella sua 
fantastica mente verosimiglianza siffatta. Quindi la can- 
fora , egli proclama , la quale oltre la sua proprietà 
medicamentosa, possedendo su lutto il vantaggio in- 

*7 
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apprezzabile di uccidere tutti gli animalcoli colerici, 
la riguarda egli come infallibile rimedio contro il co- 
lèra. Non teme così il dottore Hanhemann di assicu- 
rare che alcuno fra coloro attinti da colerai che si 
sopporranno senza ritardo al suo trattamento canforato 
non soccomberà , e che questo trattamento preserverà 
anche coloro, che per umanità , o dovere si abbando- 
neranno a curare i colerosi. Quanto sia fantastico un 
tale metodo basta richiamarsi le strane idee di questo 
uomo che tanto strepito à voluto coll’omeopatismo me- 
nare; basta considerare che riduce a certezza ciò che 
credette verosimile, fede al suo imaginare prestando, 
e quegli animalcoli inapprezzabili da' sensi , e dagli 
ottici strumenti, e solo dalla sua fantasia osservati, 
pretende di uccidere : anzi colla canfora li uccide in 
fatti. Per quale fato avviene poi che preparati a que- 
sto trattamento i suoi adelti, il colèra à dovuto tante 
straggi arrecare nelle contrade che à egli percorse, e 
sordo al celebre trattamento canforato , ed infallibile , 
estendere i suoi guasti in tutta l’Europa? Ebbene il 
colèra è divenuto incredulo , perchè increduli sono 
stati coloro che à esso attaccali; e che per essere pre- 
servato con questo metodo dal colèra è d’ uopo fare 
una professione di fede. Questo trattamento consiste 
intanto nell’apprestare al paziente, all’istante in cui 
sarà colpito, una o due gocce di alcool canforato (ia 
once di alcool da 4 ° a 5o gr., ed oncia una di can- 
fora) su dello zucchero, od in un cucchiaio di acqua, 
ripetendo ogni cinque minuti la dose, qualunque siasi 
il grado del male, e la forma ch’egli veste; ed a lungo 
continuarne l’amministraztone, senz’altro praticare. 

Disgraziato ed infallibile trattamento! Egli à sco- 
vato. I suoi adelti lo confessano, e questi omeopatisti 
ne sono già persuasi e convinti. E che! sarà perciò 
la gloria della omeopatica medicina oscurata? No. Se 
la canfora non trionfa del male, il paziente prenderà 
uno o due globali di arsenico per essere presti libe- 
rato da’ vomiti , dalle angosce , dal freddo glaciale 
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( dalla vita stessa) ripetendo allo bisogno ogni due a 
tre ore la dose, E attaccato da’ crampi? che si diano 
uno a due globoli di rame rinnovando allo bisogno 
ogni due ore la dose. Ebbene : vi sarà diarrea vio- 
lenta? Uno o due globoli di veratrum album la fa- 
ranno cessare. Vi sarà in campo l'asfissia? Alcuni glo- 
bali di carbone disciolto nell’acqua. Sentirà lo infer- 
mo debolezze, palpitazioni, anzietà, crampi, freddo, 
malessere? Questo è nulla, uno a due globoli di fo- 
sforo. — Per mio sentimento poi, essendovi in isrena 
tutt’i sintomi del male, sommeltendomi sempre al giu- 
dizio dei signori Omeopatici, sarei disposto a riunire 
l'alcool canforato , con i globoli di arsenico di rame , 
di veratrum album , il carbone vegetale , il fosforo , e for- 
marne così una panacea anticolerica omeopatica , che 
incontrerà al certo l’approvazione de’ governi, lo os- - 
senso del pubblico, ed il compenso di grandi somme 
per coloro che la vendono. — Dove andò dunque il 
celebre trattamento canforato auemanuiano? e la sua 
infallibilità? Cadde, precipitò, svanì. Mi si perdoni 
questa digressioncella, die il proclama omeopatico rende 
oggi necessaria. 

Passando ora a proporre quei mezzi che più utili 
riuscire potrebbero nella cura , e nella profilassi di 
questo morbo, parlerò in primo luogo delle misure igie- 
niche generali, e scenderò dappoi al metodo curativo , 
che lo più ragionevole ed efficace è stato trovato. 

§ I. Profilassi e mezzi igienici , sia generali , che 
individuali. Allorché si teme lo avvicinamento del co- 
lera è d’uopo che le autorità nmministrative , i me- 
dici, i cittadini concorrono tutti allo scopo medesimo, 
quello cioè di allontanare per quanto è possibile tutto 
ciò che potrebbe favorirne la importazione e lo svi- 
luppo. È così, che dalla parte loro. 

i.° Le autorità amministrative facessero con atten- 
zione osservare da’ medici lo stato sanitario de’ paesi 
limitrofi, in attaccando alle ambascerie, ed a’ grandi 
consolati, de’ medici illuminati e prudenti, ed in ista- 
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bilendo nelle prevince de’ consigli di salubrità. A loro 
appartiensi disporre precedentemente i luoghi di os- 
servazione, ed i depositi da stabilirsi in caso di mi- 
naccia, onde non essere colti all'improvviso, separare 
m«rcè vigilanti cordoni per terra e per mare i luoghi 
infetti da’ liberi; e se occorre solferirlo, bisogna dei 
mezzi igienici adoperare soltanto, e proscrivere quelli 
di separazione, che fatali riuscire potrebbero; di porre 
in luoghi spaziosi elevati e ventilati i colerosi, o por- 
tandoli in ospedali all'uopo preparati, ed indi nei luoghi 
di convalescenza nelle stesse favorevoli circostanze di- 
sposte, invigilando alla proprietà di tali luoghi, e dei 
letti de’ pazienti; sfollare le prigioni, e moltiplicarvi 
i mezzi di disinfezione; portare occhio vigile sulle cloa- 
che, cessi pubblici, letame nelle vicine campagne, net- 
tezza di strade, alle fabbriche d'industria, agli allogi 
de’ poveri, ai stagni, paludi, macelli , acque per usi 
della vita; prescrivere una moderata fatica alla classe 
laboriosa ; in caso di sviluppo assicurare una giusta 
distribuzione de' soccorsi dell'arte tra le persone poco 
agiate; fare visitare, e soccorrere in tempo i pazienti; 
facilitare per gl’indigenti l’uso de’ bagni: proibire in 
generale i pubblici affollamenti , e tutto ciò che po- 
trebbe scuotere la pubblica sensibilità. 

- a. 0 Incombe a' medici , se condannati saranno a 
«offerirlo, porre a profitto le conoscenze depositate nei 
scritti di tutti coloro che osservato anno nelle diverse 
contrade il morbo, onde ravvisarlo in tutte le modi- 
ficazioni delle quali è suscettibile. In attendendolo bi- 
sogna prepararsi alle agitazioni che produrrebbe in 
sviluppandosi, e ciò con studiarlo, ed approfondirlo. 
È d’uopo cli'essi fossero a conoscenza delle condizioni 
topografiche de’ luoghi ove l’arte loro esercitano, che 
tenessero conto delle malattie che vi dominano, e della 
mortalità a cui danno luogo, delle classi, professioni, 
sessi, età , e costituzioni individuali , onde non con- 
fondere col colèra le malattie di differente indole. Loro 
debbono indicare alle autorità amministrative i mi- 
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glirrra menti che l’Igiene pubblica e privata reclamano; 
si accerteranno dello stato sanitario della popolazio- 
ne, o de' locali che sono alla loro sorveglianza desti- 
nati , o de' differenti animali. Allorché la invasione 
del male avrà luogo , bisognano essere più che nlai 
sereni; in mezzo allo esercizio di loro professione af- 
fettare una calma più del solito, essere solleciti nell* 
esecuzione de’ loro doveri, illuminare le famiglie sulle 
precauzioni a prendere, e su i metodi da seguire. Rac- 
cogliendo numerose e variate osservazioni , portando 
attenzione a tult'i periodi della epidemia, al modo di 
suo principio e terminazione, indicando i metodi te- 
rapeutici che àn corrisposto, ed i risultati cadaverici; 
seguendo così il male in tutta la sua durata , anda- 
mento , e circostanze , e minutamente ogni cosa no- 
tando, arriveranno i medici a precisare i metodi di 
cura, e sue modificazioni nell'epoche diverse del ma- 
le, a gettare qualche luce sulla sua natura , e mezzi 
di garentirsene. Saranno loro neli'obbligo alia com- 
parsa del primo caso avvertirne l’autorità competen- 
te, e senza chiasso e rumore provocare un consulto 
con i suoi colleglli; ma che noti si prendino però pel 
colèra contagioso le coliche, diarré, vomiti, irritazióni 
gastro-intestinali, che possono talora regnarne in qual- 
che località sotto date circostanze, essendo i caratteri 
del colèra sporadico, sino a certo punto confusi col- 
l'epidemico contaggioso, ma poi del rimanente molto 
distinti, perché men acuto, meno grave e funesto, e 
meno esteso, mostrasi quello uel suo andamento. Fi- 
nalmente proccurare tutt'i mezzi che potessero cono- 
scere, onde preservare se stessi dal contagio, e la gente 
a cui vati essi a portare i loro soccorsi, usando quelle 

{ irecauzioni che si convengono , regolando la igiene 
oro propria, e quella degli altri ancora. 

3.° I cittadini intanto, che ricevono dalle autorità 
amministrative , e da’ medici la norma de' loro re- 
golamenti in simili disastrose circostanze , non deb- 
bouo da parte loro dimenticare che le mire del go- 
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verno quelle sono che la loro conservazione riguar- 
dano , e che bisogna perciò secondarlo col sacrifizio 
di denaro, e di fatica per la salvezza comune, docil- 
mente prestandosi ad insinuazioni di tanta importanza. 
Ne’ casi di una semplice minaccia è d’uopo che si os- 
servasse da ognuno la temperanza, e le regole di una 
buona igiene. Quindi è necessario non abusare di li- 
quori spiritosi, aromatici, di cibi malsani, e corrotti, 
o indigeribili , nè di sostanze al sommo rilassanti , 
tenendo un giusto mezzo in tutto; è d’uopo evitare 
le malefiche influenze delle passioni, e moderarne i 
slanci; trattenere nette e pulite le proprie abitazioni, 
ventilandole, profumandole, e le vestimenta continua- 
mente lavandone; evitare le brusche vicissitudini at- 
mosferiche, la soppressione della traspirazione, i raf- 
freddamenti, l'umidità, la pioggia, l'aria della notte, 
e non cambiando vestire che a seconda la necessità 
della temperatura,; chiamare ad ogni menomo inco- 
modo in soccorso i lumi di un medico saggio "e spe- 
rimentato : pratica disgraziatamente negletta, ma dalla 
civilizzazione inculcata pur troppo , contentandosi il 
volgo de’ scimuniti consigli di un harbitonsore-salas- 
sante, di un ignorante erborista, di un inetto farma- 
cista, di un frate astuto, * bigotta, piuttostoerbè di 
un medico esperto ed erudito. -—Manifestandosi il ma- 
le, non bisogna scoraggiarsi, > anzi fiducia re di più nelle 
sollecitudini di una saggia amministrazione, e si è al- 
lora die più attenzione bisogna alle regole da essa 
dettate. Che si tengbi il corpo, c su tutto lo addome 
ed i lombi coverti sempre da panni di lana, i piedi 
garentiti da calzature salde, ond’ evitare il freddo, e 
l’umido; ihe si usino aliuietiti di facile digestione, leg- 
gieri tonici, proporzionali a' bisogni individuali e lo- 
cali; alimenti animali su tutto, carne di bove, mon- 
tone, caccia, pane di frumento, uova, legumi freschi, 
acqua tinta da. vino; che si eviti la carne non fresca, 
la porcina., l'affumigata, il salitine, il pesce non fre- 
sco, le salse cariche di sostanze aromatiche, e di gra- 
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scio, le frutta immature; che a titolo di preservativo 
«i adopri a digiuno una leggiera infusione di cortice 
peruviano, di quassio, col latte, o sola, di menta voi* 
gare; che si fa< tino delle strnGnazioni alle tempia di 
acquavite ranGn-ala, o di aceto canforato; che si la* 
vino le mani con una soluzione leggiera di clorurò 
di calce avvivato con aceto canforate nel doppio di 
acqua ; che si evitino i grandi affollamenti , le vici- 
nanze dell’atmosfera degli ammalati, o de’ luoghi in- 
salubri : ecco tutto ciò che puossi ad un di presso pra- 
ticare da' non affetti onde per quanto è possibile pre- 
servarsene. 

§ II. Metodo curativo lo più ragionevole. Incognita 
essendoci la natura del male è d'uopo che il medico 
«1 attacchi a’ sintomi dello stesso , rinunziando alle 
idè precoucepite, e sistematiche, che su di esso sono 
state sin’ ora emesse. Io sarò a fermarmi sul quadro 
siotonialologico del colèra, indicando quei mezzi che 
necessari sono in tult'i gradi e forme, che questo ma- 
lanno affetta. 

i.° Preludi. Bisogna riguardare i prodromi, come 
un salutare avvertimento della natura onde dare in- 
tesa al male. Lungi quindi dallo sbigottirsi è d’uopo 
evitare gli eccessi nello regime fisico e morale , gli 
esercizi litiganti, le vive emozioni di animo, e ricer- 
carne allo iocoutro delle dolci , le distrazioni piace- 
voli, la calma, la serenità dell’animo; vivere sobria- 
mente, non soddisfare la fame giammai del tutto, nè 
titillare il mancante appetito con intingoli, od aromi; 
proporzionare gli alimenti all’esercizio; brodi leggieri 
sgrasciati bene, con chorea, spinace, siamola, o con 
pastine, o pane ahrustolito, o riso, carne ad arrosto, 
uova, pesce, il buono cioccolatte a mattina, e dopo 
del pasto una lieve infusione di le, o caffè, o menta 
volgare a piccola dose ; bere poco, se non si à sete, 
dell’acqua vincsa; frizioni secche sera e mattina con 
flanelle calde su tutto il corpo, o con ispazzole. Nei 
temperamenti sanguigni, nei pletorici, e succipieni, ahi- 
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tuati al salasso, sarà buono un salasso dallo braccio 
da cinque ad 8 once di sangue ; bagno a’ piedi se* 
napizzato; se vi à dolore allo addome, diarrea, pro- 
pensione al vomito , un salasso locale con mignatte, 
o coppette scarificate, cataplasme emollienti per qual- 
che ora, e dappoi panni di lana ben caldi, qualche 
cucchiaio d'infuso caldo di menta volgare con acido 
di limone, e senza zucchero, sinché cessato il vomito 
si può amministrare l’olio di mandorle, o di ulivo 
bene battuto coll’acido di limone leggermente zucche- 
rato, qualche cucchiaio di una soluzione di solfato di 
soda, ed infuso di menta, o melissa, o foglie di aran- 
cio coll’acido citrico, ed alcune gocce di laudano li- 
quido del Sydenli. a seconda la suscettibilità del sog- 
getto , e sempre con circospezione, cessando questo 
metodo alla cessazione de’ sintomi. 

2. 0 Nel colèra moderato semplice, e senza refrige- 
razione permanente si procederà come sopra ne’ pre- 
ludi, aggiungendo una decozione di rizo, o di salep, 
o la mucillagine di gomm’ arabica coll'acqua di leg- 
giera infusione di menta, o melissa, o foglie di aran- 
cio. Se il vomito predomina si darà Tanti-emetico del 
jRiverio a più riprese , in applicando un senapismo 
gul ventre, o delle flanelle calde imbevute di acqua- 
vite canforata sull' epigastrio, e se con questo mezzo 
non cede, si faranno in questo luogo due a tre ven- 
tose scarificate. Per la diarrea le lavande di decotto 



di rizo laudanato coti 12 a 20 gocce, ripetendole da 
4 ad 8 ore, ed insistendo sull'applirazioue delle fla- 
nelle allo addome imbevute di acquavite canforata, e 
laudanata. Per i crampi passaggieri si adopera questo 
stesso misto, a modo di linimento, e si potrà allorché 
sono forti aggiungere per uso interno il solfato di soda 
a piccole dosi dapprima , gradatamente elevandolo ; 
frizioni, panni caldi, ubicazione. 



3 .° Colèra slenico senza refrigerazione permanente. 
Salasso in principio a seconda il soggetto, generale e 
locale, derivativi, calmanti, e linimenti; acqua di lauro 
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cerasa a piccolissima dose in uti infuso di fiore di 
malva, e di altea, e moderata questa forma stenica si 
procede nel rimanente per gli altri sintomi come si 
è di sopra esposto , e sempre con prudenza medica, 
ed osservando scrupolosamente gli effetti. 

4-° Colèra grave con refrigerazione e con tinta blua- 
stra. Acqua di menta piperala con quella di fior di 
sambuco, ripetendo la dose sinché il polso si rialza, 
e la pelle si riscalda da 3 a 4 cucchiai per volta con 
alquante gocce di etere clanforato, senapismi a’ piedi, 
gambe, cosce, cataplasme calde con zafferano, ed ac- 
quavite canforata ; flanelle imbevute nella stessa. Bi- 
sogna fare di tutto onde provocare il sudore, e non 
esporre all’aria la pelle, che deesi sempre tenere co- 
verta da panni di lana. Se vi à collapsus si potrà 
dare unitamente alle acque di menta piperata, e sam- 
buco coll'etere canforato, la decozione di radice di 
arnica da un’ oncia a a in 6 ad 8 once di acqua ; 
ventose secche allo addome, epigastrio su tutto, e se 
diarrea, vi si accompagneranno le sopracitate lavan- 
de; se vomiti ostinati, si unirà alla pozione leggiera 
dose di laudano liquido del Sydenham, od anche con 
un cucchiaio di vino di malaga ec. La sagnia in que- 
sto stato è anche buona , ma a piccola quantità fa- 
cendo essa perdere un sangue nero , e con circospe- 
zione ; è su tutto poi necessaria se la circolazione si 
ristabilisce, e fa d’uopo farla seguire allora da’ deri- 
vativi. In questo trattamento è di mestieri grande at- 
tività, pronto soccorso, mezzi variati, essendo rapido 
il corso del male in questo periodo. 

5° Colèra grave tifoideo. Kiuno degli ammalatila 
questo stato à potuta scappare dalla morte se oon la 
mercè di effusioni al di sotto del i4° di R. ed im- 
mersi per un minuto solamente , rinnovandole ogni 
qualvolta ricomincia lo stupore vitale. Senapismi, li- 
nimenti, pozioni, come nel caso precedente; ventose 
a secco, ubicazione, frizioni con panni di lana gros- 
solani imbevuti di alcool canforato ammoniacale. 

18 
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6.° Anomalie coleriche. In queste anomalie è. (Tuo* 
po combattere i sintomi i più rilevanti, e perciò rien- 
trare nel trattamento della malattia principale. Quindi 
salassi generali e locali a dose moderata , e ripetuti 
più volte secondo la bisogna nella pletora, nelle con. 
gestioni sanguigne, ne’ sintomi inGammatori, onde di- 
minuire la quantità del sangue venoso e favorire la 
traspirazioue, ed un felice termine del male. Si farà 
capo alle medicazioni antispasmodiche allorquando si 
tratta di modiGcare l' azione del sistema nervoso , e 
perciò si ricorrerà ai bagni, alle aflTusioni di una tem- 
pcratura fresca, al muschio, canfora, assa fetida, va. 
leriana silvestre, agli oppiacei combinati alla china- 
china allorché vi à una intermittenza ne' fenomeni 
morbosi d'indole nervosa , accompagnandovi per vei- 
colo ora una sostanza mucilaginosa e uudritiva , o 
una pozione eterea, od un'acqua gazosa tc. 

y.° Convalescenza del colèra. La convalescenza del 
colèra esige le cure più delicate. Le forze ritornano 
a rilento , e lungo tempo dono essere cessata la feb- 
bre. Bisogna essere perciò assai riserbato sullo impiego 
degli eccitanti, de’ tonici, de’ debilitanti. Se vi è me- 
stieri dover dare onde facilitare le digestioni alcune 
prese di estratto di cbinchina, o qualche vino amaro, 
o simile altra cosa , bisogna sempre dare queste so- 
stanze assieme cogli alimenti per moderare la loro 
aziona sullo stomaco. I mezzi di regime bastano però 
per lo più sole per ristabilire le forze. Una buona 
scelta di alimenti l'uso assai moderato di un vino ge- 
neroso, un’abitazione sana e piacevole, esercizi appro- 
priati allo stato delle forze. Si raccomanderà portare 
la flanella sulla pelle, e di non trascurare alcuna pre- 
cauzione per garentìrsi dalle vicissitudini atmosferiche 
causa assai fieqnente di ricadute. 

Onde prevenire le ricadute credo a proposito con- 
sigliare l'acqua di menta dopo il pranzo per molti 
giorni, lo allontanamento da ogni causa che potrà dar 
luogo a patemi d'animo, su tutto deprimenti, di non 
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Sopraccaricare lo stomaco, ed usare perciò alimenti 
leggieri , e facili a digerire , e sorvegliare lo regime 
iu somma di questi individui. 

Ecco tutto ciò che ò creduto conveniente notare 
pel trattamento de' collerosi. I medici poi varieranno 
a seconda le indicazioni la medicazione, e le sostanze 
medicamentose a' pazienti accomodandoli, ed alle cir- 
costanze locali. 
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